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Degli battenti Monti TADOV A"HJ » 
Bgliquie ancor di Troia, honor del Mondo » 
Un^i per far di tre [oggetti vn fafo 
(Ch'eia Tragicomedìa Vaflorale) • 
Se Hate attenti* boggt vdirete tutti 
Chi piagner, chi doierft, e chi fcherrare 
Come fi' fi da Vaporetti Amanti 
Hor fonando, hor cantando,& bar con giochi 
Imitar 7s[i«/e à ragionar d ' .Amaro . 
Dunque, Signori, bor mai fatte penftero 
D'effer'ufciti fuor de la Cìttade , 
Cui die principio t^TEl^O KM Gente» 
Et che gii fiate a' bei Monti vicini , 
y offro pojjeflbi e territorio vero , 
Le delìcìe maggior de la t^aturtu . 
Efeper forte à me non lo credette ; 
Ecco l'a^etto: ecco i bei verdi colli , 

Cb'auanian di gran lunga jlrcaàia,& Umor 
Doue gìà'lpii pofeiToeta Tbofco . 
QuhfedelvoBro à noi grato filmilo 
Ci vorrete honorar, certi vi faccio , 
Che non vi partirete melancbolicì , 
Se non vi fon gli occhi, e f orecchie mutole ; 
Ch'i ftmìlipcrfone non mi obltgo 
Dar piacer, ni diletto, ni letitìa^ 
Io, che più voflro, che di me medefmo 
Sono, e fan per tutto quefio fecola . 
"Né barrò fempreper voi men'prmto t animo 
j£ mt'i piacer voìlri, e al vofìro commodo, 
•pur che di comandar non fi éifimuli . 
Ha fe la taf a (ilcbc non piaccia à Vtnm) 



Foffe da quel, ch'io fiere, anco dìfimile , 
•Pregar vi voglio à non effer maledici 
Contro chi vanta al par di/e mede/imi : 
Ma fola àfnuor nottro: e fm%a muidìaj 
C on l'occhio de l'amore il buon propofito, 
L'affetto, e noni' effetto ogn'un confìderi. 
.Ditte ancor, che D IO foto è perfettìffimo ; 
E'I voler fodisfare d tutto l Topolo 
(Chi è di f ano voler, chi di capriccio) 
San fatiche fi grandi, che potrebbeno 
VnHercole fiancar, non che vn Solpkio • 
Siate dunque Cenfor deliri, e beniuoli , 
troncatici feueri, ò crudi Zoili, 
Channo e'inafo, e gli denti degli Eburnei-. 
Vero che la mia mente è Rata foto 

Con quejìe [due mìe, con ejneHi ultori , 
Di compiacer à VOI, LVME SPLENDETùTE 
DI GlVSTITIA, E TIET*4, VOI GRAK 
PALESE K 
DEL FAMOSO >AlESSU1{p%Q nyCUTU 

GLORIA DE*I{EGI, E DE L'MVERIO 

VO \, che propicio à l'alte imprefe battete 
LoiHcffo Gioite, ci Ciclo amico ancor a_i : 
VOI, cui de' propri eccelft Fatti, e rari 
Hende la PIATTO \A ancor fonora Tromba^ s 
VO t dico, in cui non /armai baffe voglie > 
Vnìco de' F^f^ÌESI inuitto tìeroe : 
Majembrate ad ogn'hora vn* AL ESSA\DRj) , 
Vn'QTTAVlO, vn Flaminio,vn Mecenate^, 

De' 



PROLOGO. t 
De*<qmii la Fama ancor fuma , e rimbomba* , 
7y) con ragion faprei ben terminarci . 
Qual con gloria maggior meglio adopriate^ 
T^e la Guerra, e nel' do ò t^irmi, o 'l faina : 
Quello bensò , ch'ognvn vi funi chiamare 
Tulio Hoftilio ne l'uir. ne l'altro : 
E'nela Difciplina Militare 
( Il cui fine ì la Tace ) vn'^ifricano , 
Vn Torquato, vn Mctello,vn Fuluio, va Fiaccai 

Tot d'aggradire à quelli lUailri, e chiarì 
Signori i che qmi Stelle alme ,e lucenti 
Splendon tri gli altrii et àia Tatria noflrA* 
Stccrefcono ogn'horpià lume , e cbiarejga* . 

E pofcia à quei! e Donne honefie , e belle 
( Belle dico del cor, come del volto) 
Che col splendor de' lor beglioccbi ardenti 
Fan queflo luocosì fermo , e bello, 
Che più bella ì la 7{otte afiai del Giorno . 

E finalmente à -quanti alti intelletti 

Di qualunche maniera, ordine, e Hata 
Son qui venuti ad afcoUarne intenti. 

Ma tu , paluUremia fìrìnga , accorda^ 
Cefi gli accenti tuoi , ch'io pofia in parte 
E piacere e diletto } 
vii primo amato oggetto 
J{ecar : il che farà , s'egli con laura* 
De le fu' eterne lodi 
tAfpira al penfier nofìro 
Spiegato in quefie carte , e'nqutBo inchioSÌro 
: Uor'apritegliwtccbi, e fiate menti 



A r T o ' 

^J^'altro V aiìor\. c 'born'efce fu m} 
Cb io me ne vo : ma con roi reHa licore. 

FimTce il Prologo. 

ATTO PRIMO. 

Sommario. 

Iì T t rìm hà wqMfcene : 7^ e U prìnuu 
Takmonpone ì Tempi dì Saturno. 
Corèbo , e Tirft poi ne la Seconda 
Cantano ; e Valemonglì accorda in fine . 

fggmwdumr. T^ela feguente 
propone Grato farle fueveidme. 

Talmo, tTkfibàpoiUQitinta. 

SCENA PRIMA. 

Palemone. 

SO T TO del buon Saturno innanzi à Gioite 
Lamalma dal Mondo era sbandita ■ 
fentma'l Terren piaga profonda' 
Di Curuo aratro : nègU ver di campi 
V*Pfe, o pietre allora erandiuifii 
Maciafmn conforme) al fuo dìfio > i 
Cogitata de la Terra i cari frutti 
Cmp m Ugge, eco» pofiefa eguale. 

U 



PRIMO. S 

la Madre Pniuerf al benigna Terra 
jture dolci fpirar fempre facea, 
li Cìel puro, rìdente almo, e foane 
Hendeagrate le Trotti , ei DÌ giocondi. 
Sempre tepido l Sol, femprmmehia.ro 
Tenea rettiti gli alberi di fronde , 
E le fronde de frutti > e i prati d'herba 
l'herbe de fiori, et fior di grato odore, 

Sudauano le Qjterciepuro mele * 
Sorgean dì latte e vin tutte le forni . 
T^è muggir fi fentian fono delgiogo 
1 fatìcofi Éuoi : ne legno adunco 
Varcando fiume , ò Mar l'acque fendea. 
Gli Horti non ricrucan ferragli ,òfiepi 
(Cb'eralftcttro d'ogni tempo il tutto ) 
Ti(è per il Grano l'V furar pìagnea . 

Ijon era ancor corata , elmo, ne feudo , 
2\(è tromba , nè tamburro , è fentinella : 
TyèP^rts, eia Raleiìra era anco invfom 

Ma , poi che à Gioite con l'età crefeente 
Dd di fio di Regnar fu punto il core, 
Toflo'l Taire [cacciò dal proprio albergo : 
E nouo ordine prefe, e noue leggi 
il Ciel, la Terra, il Mare, e [human fonemi 

"Primieramente co'l partire il Cielo , 

Ch'eifece in cinque parti : due fi fredde i 
Ch'eterno gelo han femprei vna sì calda , 
Ch'abbruggia, & arde: e due temprate in me%ù 
Cominciò fjtnno borattriftar co' venti, 
, tìorcon l'Efiiue Fiamme tormentarlo : 



ATTO 

Et hot con Tfeui, hor con algenti brine 

2>IZ! TT° * *f Tena> Animali . 
I amor, la Tace,, b concordia bumana^ 
2\£<? petti noiìrj ancor tutta seflinfe^ . 
*Alboi s afiofe entro la Tietra'l fòco : 
E reHò di fitdar la Quercia Hele • 
Hi più corfero ì Fiumi Mute, e'[-pino . 
Comincio albera il lupo effer nemico 
De t innocenti, e manfuete agnelli 
llrapace Falconfatiò la fhme_> 
Sopra la turba de» minuti Augelli t 
E fu la Tigre a le paurofe Dammo 
Mone; e" l Qelfin terrore àgli altri Tefci 
llVeknomortaldìedeàle Serpi, ' 
M 'grintofo Cinghiale i torti Denti* 
Mbi^arr'Qrfo ifanguìnofimorfi , 
Mfuperbo Leone ì fieri artigli, 
^ gì* [coltri fi'olpin l'aRutie mtmenfe , 
E a la Tigre crudelrabbia mortale-} . 
Conceffe a Venti ettrema potettade 
Di turbar lUriapiàferena, e chiara; 
E con [impeto lor toglier al Mare 
(Mentr'èpiù cheto) ognifdentio, e pace : 
E da le lor radici alte, e profonde 
Sueller le Querele duro, egli Ornìannofi t 

^ebelTycckier(pe(foàpog g ia,eadort* 
Gridandoamua a gran fatica inporto. 
"Mede a l Eitade'l gran calore ardente; 
E'I freddo al Verno, che le verdi piaggie, 
le P^ue, t c olii, e k campagne imbianca . 

Fece* 



primo: i 

Fette, che re*/ fudor delvolto humano 

la Terra con l'aratro fi yoltaffe ; 

E coltiuata in più di mille modi 

Così rendefie a' mietitori il frutto .' 
Quinci à le Fiere per le felue omhrofe-» 

Fur'tefi i lacci; & à gli ^Augeì Varagne , 

%A i Tefci l'homo, &àle lepre i cani . 

Così'l vifco tenace, e gli altri inganni 

Vennero invfo; e cominciò'l Cauallo 

Sentir It for^a del pungente fpronzj . 

Con che verme ancoH Ferro ad vtil prima, 

fofcia èdanno degli hmminì: & albora 

Seguir l'Urgentol e l'Oro: i quali à punta 

Da le Vene nafeùiìe de la Terra 

Traff fi defire auaro, an^i Megera 

Dal Cocito infemal, da l'onde {lìgie ; 

Ter cui fi rendon gli huomint crudeli , 

Inuidì, e di Ragnar cotanto amici . 

Ond'à ragion ( fi come quella al Bene) 

Queila al Mal fi può dir la Età de l'Oro » 

Se l'Oro è fol de tanti mal cagione^ . 

Inacquerò advn fol parto tutti infieme 

Cli human difetti, onde macchiati fono 

Gli animi de' Mortai, gli doppi inganni, 

L'ajìute infidie, e i tradimenti accorti , 

Gli odi coperti, e l'allegrerà iniqua 

De l'altrui Mal, de l'altrui Ben la doglia-, , 
Il fallace adular, la ria menzogna 

Vennero ancor da quei! 'empia Radice , 

£'1 fiero, ed empio *AMQRj jimor'io dico t 

S | Sopr* 



ATTO 
Sopra d'ogn* altra pafiìon più acerbo » 
Ch'in Giouenildejto tanto s'accende , 
Che tutto' l lume di Ragion li toglici , 
E rende Chuompiùde le Fiere fiero , 

ti che quanto fia vero, hor chiaro appare 
InqueftiduoTaslor, c'hornefcon fuori; 
L' un felice in amari l'altro infelice^ ; 
S uperbo l'uni l'altro doglio/o, e trifio . 

Jtfrf, per dar loco à lecontefe loro , 

jtppìatterommi in quefte verdi fronde $ 
One Hjlura fifchìando imita alfonno 
Col dolce mormorar de lefnfch'ondcj . 

S E S T I N A. 

SCENA IL 
Corebo. Tirfi- PaJemo. 

Più felice hmm dì memn -vede il SoIclj : 
T^J fi trou^ilma più contenta, e Uetas : 
"Poi che non e de la mia Klirtfk in Terra 
vtltra più bella; e ogn'borne colgo'l frutto ì 
"Però che dUmbidue cortefc'l Cielo 
V n reciproco ha» fatto, e vino coraj. 
Tir. Tu, che felice, e lieto porti il corc^j. 
Del tuo sì vago, & amorofo Sole* ' 
Ter cui non cedi à quel, che fflenie in Cielo , 
Deh dimmi per pietà: fc fempre lietaj 
Codi la Tfjnfa tua, qual maggior frutta 

Sferi 



PRIMO. f 
Speri tu bauer, mentre che viui in Terrai ? 

Cor. Io co'l Signor del Cielo, e de la Terra 
T^on cangerei, così contento bò'l cort-p . 
L'eff >r con U mia Dea fol'è quel frutto , 
Che mi fi lieto àparagon del Sole-? . 
T^è altro frutto maggior mia vita lieta 
Cura d'hauer, come s'io fofft in Cielo . 

Tir. Ahi Tir fi, ahi Filli, à che pur prego il deh 
Ogn'bora in ran mentre m'afftigo in terra 
Ter far mia vita di infelice lieta^ , 
Se più infiammato ogn'bor ne portai core ? 
T^on vidde maipiù di te cruda il Sole : 
Eceo-ogn'hor piango: e tu ne porti il frutto , 

Quelle due Stanze vanno cantate . 

Cor. Sìa benedetto ÙM01{U, e'I dolce frutto >' 
Ch'innalzai Mondodi piacere al Cielo . 
Sia benedetto Amor, che'lviuo Scie 
Di duo begli occhi ogn'bor mi moiìra in Terrari 
Sia benedetto *Amor, che-fen^a core 
Tenendo mi mantien l'alma ogn'bor lieta.,. 

Tir. Sia maladetto <Atnor, ch'ogn'^llma lieta 
Girfà dolente d'angofcìo fa frutto » 
»Sia. Maledetto ^tmor, chefen^a core 
Tenendomi mantiene in odio al Cielo. 
Sia maledetto Amor in Mar, e'n Terra % 
Ouunque luce, e ouunque [calda il Sole-> . nj W 

Tal. "b(on più, Taslori: affai cantato bautte * 
E fatto pronai àmiogiudicw, affai 

B 4 K on 



ATTO 

^ongrti dibaffa, e non d'agrefìe menti % 
Ma di Bile [ornano, e canto ameno. 

sò tornar maipiù lodato foffe s 
da Taflor bitfmato in quefii bofchi 
Con affetto maggior, con pari ardore^ • 
Ma tu cheproui <Amor lieto e giocondo , 
T^om vò che di te ftejfo arroghi tanto » 
Emendi te il tumido, efitftofo, 
Chef dir penft in fin foura le Stelle^ : 
Terò ch'incerto b y lfin de l'opre, e'I pondo : 
Et ìffine del %ifo è fempré'l Timo ; 
7%èw dijperar manco, che non pofii 
(Quando anco rtf d'ogni fperan^a al fondo} 
Godere ancor colei, per cuifofpin . 

SCENA IH. 
Corebo. Celia. 

Cui gode amando ogn'hor d'amor reciprocò 
Sempre mai canta, e fempre efulta, e giubila f 
E non ha manco à i Dei del Cielo btuidia > 
Se ben d'Ambrofia, e gettare ftpafeono . 
Ecch'ìo non cedo in ciò punto ad JlpoUine\% 
Ch'altra jlmbrofia,altro Mele,& altro Tornare 
Mi porge ogn'hor la mia leggiadra Celiai : 
Oltre, ch'io fon d'ogni TaÙor riecbifjìmo* 
Cento campi poffedo, ondelefegete 
Mieto per tutto F^inno: e cento finali » 
Onde colga di Bacco'l Vingratiffiim 

Do/»» 
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primo; j 

Dolce , brufco>me%an, morcìh.e candido . 

Mille Cafre, mtt'^gne, e mille Vinile 

Muggiando vanno ogrìhor per gli mie pafcoli, 

Onde di cafcio, i carne, e latte efuhero ; 

Et ho di lana copta in abondantias ; 

E Pun raccolta fempre l'altro accumula*. 
•paUade non fi mette al Var agone 

D'aglio, e d'otiuimeco: perche ifitoì 

Sono inftpidi, e amari: i miei fotti dolci » 

E dimettici tutti. Ulmio Giardino 

Ceda Tomonat onde raccolgo ogn'ann9 

Frutti infiniti, e di bontà diuini , 
Mandorle faporke, eprune acerbe» 

Fragole di più forti > 

jirtichioccbi, jtrmeUn, Viffole dolci !» 

Hpffe Ciregie, efangttinofe More » 

duellane gentil, cattagne molli . 
^aì vengon più che altroue al gufio graffi 

Le nabli Vere, e le pregiate T^oci , 

Il Terfico gentile, e quel, ch'unito 

Conia T^oce ritien doppio fapore-3 ; 

E te Mele nipple, eglifoaui Fichi , 

Gli Melagrani qual gjibin splendenti , 

Il Cotogno, ilFcrdaccic, il la%&o Sorbo, 

Le l^efpole %egaì, la fecca Giuggiola , 

Gli Datìligtntil, le roffe Cornale-) . 
Ma in parte più ve^ofa, e diletteuole 

Del Giardin tengo anco altri frutti in copia 

Molto miglior di quei, che tenne ^Atlante 

S9Uo l lier9 Draconfempre guardati ; 

Ef£*Hfr- 



A T T O 

E cb'Hercolegià Boto affatkoffi 
Di tor negli boni Hejperidi. Qui fotte 
Tinte di Croco Melarance dolci , 
Acerbe molte, e di meyan faporc^. 
C on quesle Hanno gli dorati Cedri , 
J bei Tomi d'Mumo, e i Lemon brufchi, 
Ch'ogn'hor rendon co fior la Vrimauera, 
E co 1 forni frutti eterno Autunno . 
?{on fon degni Vrìapo, nè Fertunno 
Entrar ne l'fwrto mio, qual tutto è cinto 
DeC ipre$, ed' Morii e per mia cura 
Tm che per opta loro è femore verdes . 
E quinci auien, ch'io mi conferito in vita 
Sano, & allegro, e di vigor robufio 
Sen^afarfAcnficio ad Efuhpio , 
T^è à Febo? come fanno i vii Fattori* 
Cbe perfemplicìtà credono lui 
Effer di Medicina gran Maestro. 
Due Pyiut come puro Argento bianchi, 
Circondati da Hpfe, e d'altri fiori 
ri feorron mormorando ogn'hor per dentro. 
E fono t Laghi miei de Tefci adorni , 
Onde la ]\ete mai non getto in fallo , 
Senxjtmmcar le tynfe, chea' lor fondi 
Menan dannando Ì taciturni balli • 
Che ben la l^infa mia dolce, efoaue 
Ba(ìa per Dea di tutte tacque, e fonti: 
Sinai torbidi i può far con vnfol cenno, 
E con vn l\ifo ancor limpidi, e chiari . 
ruttigli Urmentimiei, tutto'l mio Greggi 



P K I M ' . 6 
Tengo ben cufiodito e fen%a aiuto 
De' Satiri, de' Fauni, e de' Siluani ; 
E fenica à Valla dar tributo alcuno . 
D'^ipolloi ioH so, ch'in vano i' gli darei 
lììfjcrifiào honore: e al Vento Jparfo 
Sarebbe'lfumo, e l'odorato meenfo ; 
Come colui, ch'ai mio gran nome porta 
Inuidia, # odio à le fortune mio . 

Vince ogni Cetra altrui tjuefta Sampogna 
Taluftre, qualfùgià d'^ibfefibeo 
Tiù dolce affai che' l mele; e più foaue, 
Che la Rjtgiada àrdeva State a l'berbti-i . 

Tiù dolce è'I cantar mio (com'ogn'un dice) 
Di quel, eh'm Tracia al fuono fai di Cetra 
Permana i fiumi, e che placò vhtone > 
E mimagli Uugei nel Ciel fofpefi , 
E gli Mberi mouea di feltu wfeUuLt» 
Dando a le Fiere indomite, e feluaggie 
Trajlullo dilettetele, e f$aue^> . 

Tiù dolce è queìta canna Vaporale 
Del cantar d'^énjion,fe ben coBrinfe 
le pietre in fkbricar le Mura a Thebcs , 
l^è potrebbe *drion con la [ita Lira 
«ime punto agguagliar fi, fe ben puote 
Tortato dal Delfìn per l'onde falfe 
l{ecar diletto a gli Marini Tefci « 

Ma ecco colei, che co'l portarmi amore 
Mi fa wj Dio tra Tailor. T^infa gentile 3 
Volgi le luci a me care, e gradito, 
Che sì di veder bramo, Cel. Ecco, Tafìore » 

Mtuo 



^nwpiacereH mio defir conformi 

Tiu de le grane graffa e bella 

Z' U dt Fen€Ye W*h chi da qutfi'bm 
Tt mone a rutedcr lenoUre Riue^ e 

SZueUtTrcuupù bionde, che U (bickl, 
Ond lo fuiprcfo, kgaUì e ami ? 

^■n'cJnpfdSlrcfto.Cor.Dichtfono 
^en occ fo che Timbrano due Stelle, 

^^cbefmdelcormncifcden? 

Cor ni chi i la Frome eburnea.epitrlnmilU 
® e J e * ont ™™«tt^?CoL bicoluil 

Cor. Di ch fon^efieguanciepià vermgiìe, 
Cd riti ^Jt^y&'^tcwde 

^■P^hhlaB^capi&ch^MinLjìa 
C™ndatad a Terk,ebei K ubini? 

CeLDite, cheifuoifegreti ricercaci, 
Da latna ' lingua perfitafa, e toccai . 

Cefi; Ì$ Un 7T cor ' a Wpiàfcl>iett^* 

! r T6me candide > & «'erbe . 
Cheàgmfa dt Ufche Tonarmi 

* rtcr^mo infime; ecom'UlatteHatm 



7Vm<>fr«?«r fWtWi' cel. Di ehi (beffo ' 
Conlefuemm Uftring^. Cor. E di chi fono 
Ove/te pzrtb ou ^more albergheremo!, t 
€eL %(on far, T> attor: fon di colui, che Donna 
Di tergine m'hà fatto. Cor. te ne rìdi 
reietta, che fei. indiamo adunque 
Dolce mia vita, verfo quel Bofchetto 
(C om è l'ufm^a) a* noflrì alti piaceri : 
Et «d^MQRje< i dLmgratìe ì & honorem . 
Cel. ^fndiam; pur che Diana non ci colga 
^giorno; & ad spunto io'ltutto appaghi t 
Ch à punte vn fogno a fai mi fà temere 
D alcun futuro mal, ch'in Motte 
Su l apparir de l'alba 
riddi, tutta tremante indi recando - 
Styal( fe non ti dijpiace l 1 afcoltarmì) 
lo ti farò pale f(L^. Cor. ^ n %i m*è »wo 
Sopra tutte le cofe'ltuo parlarci 
Cel. Già s'ofcuraita àia gran Cinthia 1 1 volto ■ 
Efifkcean le Utile in Cielpiu rare 
^Utor, cb'ufcendò la vermiglia Aurora, 
Dar commiaua a 3 Monti il primo albore , 
Quando far gli occhi miei . 
Dopo vn lungo vegghiar vinti dalfonm : 
E nelfonno mìparue 
( Mentre fiori cogliea 
Ter far ghirlanda intorno 
M capo de la Dea di Cipro) vfeire 
FsaBelua feroce^, 
$u*l to' fuo 'fieri artici 



ATTO. 

( 'tyan valendomi ì gridi , e meno ilcorfo ) 
Mi daita ( ohimè ) ftn%a pietà la morte . 
Cor. Guardi il Ciel la tua vita , alma mìa Stella ? 
Come la propria mia : poich'io fon certo , 
Che ( s'egli è ver quel che fi dice spunto , 
Che l'anima finente de l'amante 
"2^el corpo de l'olmata fi tramuta) 
Se tu mancafìi mancherian due alme . 
Ma non temer : che queflo e'i proprio femprt 
Degli situanti il temere : e fpecìalmente 
Tarcbefìa di voi Donne. 
T rendi prendi conforto . oltre dì queilo 
I fogni nafcon da'pcnfter del giorno; 
E non hanno di vero altro , che'l nome , 
.Altro , che la femhian%a , & il timore * 
Onde chi timido è, gli accade Jpeffo 
Sognar chi gli dà morte : àtaly che fono 
Ben fegnì sì j ma de' penfter paffuti > 
Cui non fi de dar fede . 
Vero prendi conforto > almo mio Sole. 
Cel. E che pofi'io temere , 

Se da te'l tutto , e la mia vita pende ? 
*4mor drÌT^rì il camino . 

SCENA IIIL 
Satiro . 

ST sì » Chiarina ; *Amor dr'nga il camino . 
st^la caccia, à la caccia: andate pure 

^ la 
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la caccia d'Jnmcs : 
E rifuegliate i cani 
Co'ldcftr caldo, e con l'affetto i cori; 
Che s'unavolta dai ne le mie mani , 
Farò di te tal ilratio , 
E con mio td folatio > 
Cb'ogn'tm dirà, ch'io fon venuto infimo ì 

Oh, perche non la colft alquanto prima 
Cb'ellaghtgnefleqm, quando folingx 
Dal Cboro di Diana fi disgiunfc 
Come la Vacca al Toro, ma, s'io pofio , 
S'io poffo mai cacciartela, ti voglio 
Render Tan per Focaccia ad ogni modo i 
Grida pofeia à tua poila^, : 
Ch'io non ti lafcierò ma'infino à tanto , 
Chefhttù non barrò mia voglia fatia., : 
E fitto Madre te d'un pargoletto 
Satir'tno, ò T^in far ella amante-i • 

Tu m'hai burlato, e rintuzzato hormai 
Sino 4 due volte : ma non comparai 
La ter%a, ch'io farò mille vendette 
Ter mille offefe: e non barrò pietades. 
Guai à te, fe ti colgo: e fon per farti 
Tantoiafcorta ancor che al fin darai 
Vna volta in la Rete, com'ban fatto 
jlnco de l'altre, quaifacean le honefle , 
*An?i le fchiue. E non ti varrà l'arco, 
*H.t ìefaette, quali in tua preferita 

_ Tutte le fpe^arò : e la Faretra 
Umor ti romperò per più difetto . 

Forfè 
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forfè che non fon bello : e quelle mie 
Membra non fono anco robulìe, e forti 
*4lpar d'ogn'altro Satiro, ò Bifolco , 
Ch'in quelli Monti fon : ma nonfonforfi 
Quanto vorresti tu. Mfìn bijogna 
Kauer ventura al Mondo. Ma non puote 
ùgn'uno batter le R$fe, nè'l bel volto , 
T^cgli occhi vaghi, e ne le labra'l mele » 
Che forni primi Mcffì , 
C h'à trouar vanno i cori 
De'giouani Vafiori , 
E di quelle leggiadre T^infe, e belle-} l 
E manco pojjbn tutti il tutto batterò : 
Che quel, che ad uno manc^, 
Spejfo à raltro ne awn%as. Io penfai folte, 
Che mi amaff • me folfen^altri amanti : 
Ma tardi bora m'accorgo , 
Ch'à me dà folo i calci, àgli altri il latto . 
In fomma il Mar non è d'un Tefcefolo 
Contento; negli Bofchia'una Fiera ; 
"Nj'lCiel d'una fol Stella^ ; • 
Tyì i -prati d'un fol fioro ; 

d'un' Amante >AMOI{E. 
Ma fa quanto tu vuoi, fa pur tua forcai 
Che quel, l'bora non vuoi 
Far per amor, lo farai poiperfor%a_> . 
jtb cagnaccia, ah ladraccia, tu mi figgi : 
Tigiugnerò ben' io: e fe per forte 
Giugner non ti potefii, alhora voglio 
ce tifar ti À Diana, ch'ogni giorm 
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T'inudi a lei, Vacchetta ; e «V tue drudo 
Mio nemico riuale 

Ti rinfilit i nel Bofco . Horsù mi parto 

•per non rinouellar più le mie doglie . 

£ tu mio can leuriero 

Babbi patien^a in fin the ne la liete 

Cafca l'ingrata Fera-, . 

Ma fofìe fiato abnen cieco del tutto 

Hoggipernonvederquel, che hò veduto. 

SCENA V. 
Filli. Tirfi. Palemo. 

O vò veder fopra di queflo colle 
Se vifoffe'lmio C«n. Mehmpo., flfch. 
Tè ti Melampo , te ; Melampo , fìfeb. 
Temo , ch'alcun l'habbi ferito > o guaito 
L-habb: l'empio Cinghiale , ò'I Lupo , o l Or/o : 
O^ch'egli fianco fi ripofa à l'ombra.* 
Di qacfto Monte ; poi che fpeffe volte 
ti fi rìmbofea in queHa felua omhropL* 
Ter fuggir' il calor de Ihore ardenti . 
Tè tè Melampo , gth. ti tè : mi pare 
Tur fentìrlo à latrare. Ei farà andato 
ConLicifca di certo . Io vò cenarlo 
•Per tutto quetto Colle . ò bel Taefe . 
O che campi fruttiferi, e foauì: 
Che embrofeyalii fon quefte , ch'io veggio : 
ètai non vidd'io la Pm gioconda vijl/L> . 

£ fCCtfl 
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Seco t bei Celli, che d'EyG^m^ fono 

&d lungo* detto L'HISTW^ almi fondo 
E C tonde fiorita, e'I buon fertmno 
Fanno fempre dìfe pompofa viil^ . 
Fu già d'HlSTiD^A cote ildorfo, eH tergo 
Dejterpi, effmi, e gratti faffi onusto , * 
E d inutili Jirbuliì anco cofperfo , 
Onde »e traffe'l nome : Hora (mercede 

nZl^^T^^oadorn, 
23 ottimi Ohm, e frutti, e di feconde 
raiij dcTafibi ancor cìnto d'intorno , 
Tmd'ogn' altro venuflo 
VtquenaVjlLLE amena; e dì feconde 
^ure fempre ripieno-, e affai diuerfo 
Dal primo fiato fuo la cima, e'I piede; . ' 
K*'*/ * ne*? di lui moli' anni à punto 
Fi pofa vn facto, & bonorato boMcìo 
& esemplari Eremiti, 
Suo proprio Gregge amato, mica Troie 

¥! b /°"Z 1ET *P °-*™<fiic»isì grato 
FudeghEremi'l culto, che dapoi 

Siuiui co» chiare, e con /onore Trombe 
Tià volontìcr, ch'in altro luo^o, àgara 
(Comeglt igeine* bei Giartinià punto) 
Stnducmle'rXmfe,<&-iVafìoTÌ 
Speffo à cantar delgran F^ì^jESE Whlmc , 
L Opere eecelfe , e t Fatti egregi, e rari, 
Di cm l'IT ULljt ogn'borfen gloria, e vanta. 
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T^è quello fol; ma quelle^) 
Inpeme ancor del bel Vierio Choro 
jl luis'inthinan folo, efùngkhonore t 
Tortando'l nome [no fino i le Stelle^ . 

Eccola ET^'D E L'OIip 

(Cui fu dal Culo ognìfua gratin ìnfufà) 
Con la tergine jLÌirea-% 
Wiu che mai beila à noi ritorna à volo ; 
Ethà perC^fTO, e per fuo DFCE vero 
Ilmio s JCT^O/^ digniff>rr,o d'Impero . 

Qttefli co'l valer fuo, co'l D'minfenno 
Tarla, a fcoHa, conforta, intende, e vede 
Jn Trn momento ogni bìfogno : e'n tanto 
S'ei parla, afpban l'aure: s'ei configlia % 
Cioue fi tace*, e s'ei giudica, ognuno 
Vn Gracco,vn Claudio, & vn Dcmitio il chiama* 

Queflopoi, eh' e sì vago, oue nelme%o 
E fondata vna Rocca, vn Forte altero , 
E d'un SìGTiOl^aJJainoto, e Magnanimo 
Dal T bile al Gange, edat Mar indù al Mauro. ; 
Dì cui ri7^EGl*A ogn'bor, come di Raro 
Ti\E'NCITE inuitto fuo fi vanta, e gloria, 
In M^F^ITi in Terra^'n Cielfamofo,e chiaro* 

QueH'altro poi dì sì gioconda vifta 
Monte di ì\y*Aft chiama: oue Tomona 
]\ende vaghi i G iardini : e v'ban jue Han^t 
Quei, -che difeefi fon da Romualdo , 
Di cui Rciuenna ancora e Fabriano 
Come-d'alto Thefor fi pregia. E queflo 
Tofcia, e'hà parte con le T^ubi, è detto 

C a Monti 
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UlUe rn Santo e BENEDETTO CbJrf. 

Q X f P°! ne f<%«e t e taleh>lmm<L : 
-Perche e hcn Orbo cbi mn ^ > 

LtlianCereree Bacco ognhor cortefi 
De fmpreciofi don de la Katur^, 
Eccopot FEXTOLO K dai Penti* punto, 

MomtdURgy^ , doue'l Toeta Tblko 

Et irà fempre Tafìar, che le barbuta 
Capre pendenti guardano da' lupi , 
MQ-KTEtVCCQ ficbiama: Lualeà punta 
Da le Hjccbe^efue ne portaU l^mj^ 
Sendo de tutti e frutti odor no eRicco, 
E / a We jiue, e de Giardin giocondo 

SZpft altra »,fì a ancor perder non -porli* 
Eccoci M Onnc ELLO P : eccoHVaTS 
DelCauaher, che co'l contrario notL 

^ Dottrina , per Sangue, e per Configli . 
&pimn«n V riardo , ecco là'l Monte * 

CmvnferragUo ancor cinto di Mur^ * 

K c * w«, o C maker Trogenie MuSlrc 

Del 
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Del Grand' OB1ZO bonor del fecol mìì ro , 
E gran decoro à l'^émcnorea Gente . 

De gli altri poi mi taccio : che farebbe 
Vn numerar del Mar tttttel' arene , 
E del Cielo le Stelle. 

Ma ben dirò dique' fnmoft Fonti 

Bis. B^I$'OLQMEO,dÌM'XT*HELE%A; 

D'véBB^HOrfì $.TIETHp,e MOT^TE Gì\QTQm 
C'hanno per tutt'imalvirtude 'mtmenftì* , 
E dan falute . In {omnia è tanto vaga 
Dì quetìa ffjtLLE , e preciofo'l [ito. 
Ch'io non me ve faprei giamai partire : 

Ma tempo è , ch'io ritorni à le compagne, 

Che ( fà gran pe^o ) ho già tafciate à l'ombrai 
D'un ben fronduto Paggio. Tal. Hai tu [emito > 
Tirfì gentil, la voce, e le parole 
Dinon so chi , che vien già di quel colle ? 

Tir. .Amor , che la mia mente ogn'bor difuia^ » 
"Hon mi Ltfcia fermar l'orecchie al fuono 
D'altri giamai , che de la Donna mia . 

FiL Melampo mio verrà , fe non è morto . 

Tal, E com'è tua , fe'n tuopoter non fono 

Le fue bellezze? Tir. Taci, cly anch'io fent» 
T^on so chi fauellar mentre ragiono .. 

Tal. Fermati. S^uefla T^infa ( s'io non mento ) 
Mi par Fiìlidc tua : Vedila à punto . 

Tir. O x Dei, fìà vera queflo , ò fogno al Vento. 

Tal. Ell'è purdeffa. fé tu in queflo punto 
7\(o» farai fciocco , ed imprudente Ornante » 
Il fuo co'ltuo volere hor fio. congiùnto . 

C ì Tir. 
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Tir. Vanm V a Hor, tra (juel'ombrofe piante z 
lui fafcondì : che ben fai, ch'^tMOUfi 
*Amj , LfegretQ cor fida, e coUante-3 . 
Tal. T^pn amati àgli Cerni il chiaro humore 
De' lìmpidi Hufcei : nè Vrogn&'l nido , 
_ Come ifinfà gentil fegretocorcj . 
Tir. Mi, che parlar non poffoi nè mi fido 
Di questa lingua timida, & inetta 
Tremo ad impunto, & ardo: e taccio, sgrido, 
FU. Uhhàn mi ùeneUiuto.Tir. Abi,penh'mfmt* 
Fuggi precipito fa tynfit al baffo ? 
_ Fermati: non temer: ti prego affretta*. 
PO. T ià pretto mi trarrò da quello faffb 
In queUa sì profonda alta rouìna , 
Che mai per tua cagìon fermar vn puffo . 
Tir. fattura del Cielo, è peregrina 
Luce degli occhi miei, luce ferena , 
tynfa più che Mortale, alma Diuìna t 
La mente tua di crudeltà sì piena., 
Spoglia ripresi e la turbata fronte 
Con l'ufata dolce ^ar afferenti*. 
U cafo venni verfo queiìo Monte , 
Dolce mia vita, e non con rio penfìer*. 
Dìpoffeder le tue bclle^e contea . 
Tirfi fon'io; non Orfo alpefire, e fiero i 
Huomofon io; non Tigre.ne Serpente, 
7iè Lupo, nè Leon fuperbo, e altero . 
Vero leua'l timor da la tua mento : 
E \ i '**f r me »°n »uoh confanti ahnem 
Weffer 'amata dal mio cor dolente-? , 

3$ 
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Til. T^i men ti lùglio amar, Tir fi; nè menù 

Confbtùr, che tu m'ami; efiaido Umore 
jt le Tiinfe gentil pefie, e veleno . 
Tero lafciami gir: tirati fuorc^ 
Del commune fentier: ch'altro mi preme. 
Che le4ue dande, e che'l tuo -pan dolorcj . 
Tir. OSo! degli occhi miei, dolce mìa Jpeme, 
Come farai fi cruda, & inhumana , 
Ch'almen non odi aueHe voci eflremcj ? 
Tu già non fotti d'una Quercia firana 
*H* l'Mpi generato; nèfuggefii 
Di S erpe'l latte , ò d'una Tigre Hireana : 
vfs^i s'io miro i tuoi corte/i geiìi, 
Gli attifoaui, e le maniere accorte , 
Mi par che da le Grafie le toglicSli . 
Tu prima aprisi idei mio cor teporte-> : 
Tu autlle chiuderai quando anco gli occhi 
(Il che fìaprefìo) chiuderà la Morte^ . 
Deh non (laffo) affrettar, ch'ella in me fiocchi 
L'ulumo sitai: ma de gli affanni mìei 
Qualche poca pittate hormai ti tocchi . 
Til. Tafior, ti giuro per gli eterni Dei, 
Che, più prejìo, chauer di tepìetatC-> , 
Con le mie proprie man morir vorrei . 
■K redraipit) toilo'l ghiaccio à meyt State: 
*i Tor »*r i Fiumi à le lor alte Fonti : 
E l'ugnelle fuggir le poppe amatcj . 
Tir. E tu, Filli, vedrai più to/to i Monti 
Girfene erranti : e à mrra ityttt'l Sole : 
E è l'urtai Ccrui andar veloci, e pronti ; 

C 4 Che 
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the ad altra mai ( coG'lDefl'tn mio vuole) 
Volgal 'animo mio , cbeàtefol, Filli; 
Se ben fei cruda ; e à tei mio mal non duole , 
Ter te {predai Meiijia , ed Amarmi, 
Amarmi gentil figlia d'Alcone , 
Ch'amjua me più che la Tratte i Grilli, 
Cròtale la forella di Damane 
Che non fec'ellaf e la leggiadra Bitaj, 
Ch'andò d rifchio morir per mìa cagione * 
Tirìntbia ancor la bella, e colorita^ 
Tanto le piacque vdir la mìa Rampogna » 
Ch'ella mi amaua à par de la fua vita . 
FU, Horsà , cb'à tant'amor mi par vergogna 
Tenerti bomaipiù lamia mente afcoHa 
( Ch'AMO^ non vuol nè fraude , nè menzogna ) 
Sappi, TaHor, ch'io t'amo: an-fi s' accolla 
A' tei mio cor , com Mederà , od Achanto 
A i Tronchi: ma fefinfi: io'l fecià pofta» 
(Com'ancofei del bacio) e t'amo tanto 
Quanto fà'l Can la deftata preda : 
Ma fù'mi' amor fempre pudico , e fanto . 
S ai , ch'io fon lyjnfa di Diana : fior veda 
Il tu' intelletto con giudicio intero , 
S'amar palcfe alcun mi fi richieda , 
Ma, fe m'ami di cor fido , e /incero , 
yn appiacer ti cbicggio : e vedrò certi 
Il parlar tuo quanto rifponde al vero . 
T ir . Del/' dolce Anima mia , non per mio merlo j 
M a per fola bontà de la tua mente 
Hoggi'l tuo cor m'hai dolcemente aperto . 

Si* 
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Sia benedetta quella lingua ardente 
D'amorofa honeìlà , che didolce^a 
Il mele auan%a ; ecco mie voglie intente 
jt compiacerti ,pur ch'ufi prefitta 
In comandar : fe ben mi commettevi , 
Cb'à la Morte n'andaffi. Fili Tal fierezza. 
Sia da me, Tir fi , di Untati ; ma qneilì 
1>afsÌ ; c ho fatto à queììo Colle in cima. 
Ti fon pur chiari indici e manifeili » 
Ch* jimor per ma cagionil cor mi lima * 
Toi che à Cenere andai per adorarla , 
Et offerirle vna Colomba opima ; 
V&ào : offerifco'l don : U Dea mi parla 
Dal Sacro altare : e difie , che tal'borit 
Segretamente venga à vifitarla : 
Sento vn romor di frafebe : penfo allora » 
Che Lidia ,ò Dorotheafia la compagna 
( Laffa , che nel pensarlo io tremo ancora ) 
Così à fuggir mi diedi cornei' Agn* 
Suol jér dinanzi al Lupo:& ho lafciat» 
L'Arco , e due Stralli [opra la Montagna .' 
S'io torno , fon feoperta: e fiamacchiato 
L'bonor : poi dal' 'affanno alhor [entità 
( laffa ) àpenapofì'io ritrarne' l fiato . 
Ma tu Tattcr , che fei veloce , e ardito » 
Va : piglia l'Arco mio , che m'è ft caro : 
E qui t'affretto con difìo infinito . 

Tir. Uh tynfà , il tuo parlar comprendo chiaro . 
Tu con inganno vuoi quinci fuggire. 

Fi/. New regna Amor net bum di fede attore . 
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-Pero .Jctmt, ch'io debba partire, 
Inm tfedentnh^hvero amore. 
Ttrnmfkmnu turbar: deponi l'ire: 
Sappi cb m vero Amante à tutte labore 
T*>*e»t*,etcme:ecbino»bà foretto, 

nitetTirftgennL Sciocca è colei, 
Ch'm Gmanc -fi Tir. Q miadiletto , 

E caro ?oka li trisi'oubi mìei ; 

J° VT* T à me *°& l ' l0 > Scredi; 
^^roHatomiocrederlodei. 

n™fo»ioTirr,pi u (cometnvedi) 

nf°lesi,che m np u òn arei a p & h 

^ftwgmriperhfacroefanto 
^Tf/^^ediD!^ infime 

^Pf^metuc.FiLsebe, mi pZe 

IP^DEU^ t^etto. Tir. Eaoè m iafpeme 
^tofiapromoadvbidimiUarcl P 

*hJ° n è t ef> n*diferttar la Fede 

1 Ct> i0 & 1 H?« àmo à quella ingordo , 
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Che diuorar fi penfal'bonor mio ; 
( Come co'l bacio anco à* la bócca il tolfe) 
Ch'io ben l' affettar ò : ma nonpromift 
Di douerlo affettar fin ch'eì ritorna^ . 
E,fenoi Donne timide, & inermi 

Da poter fìar de l' Jmerfirio al para 
7^o« hauefthno alme» de l'Armi in vece 
Le fallaci lufingbe, e i ve^ji pronti 
jL la difefz noflra, e à rintuzzare 
La rabbia de cotcBi Amanti rei 
(Quai come Ga%e ogn'bora 
Garruli, & importuni 
T'annoia» fanpre de' lor falfì mei) 
Male fora per noi. Maialatura 
Uà prouiflo per tutti, à chi d'artiglio » 
jt cbi di rofiro, à chi di calcio, à molti 
Di corfo vetocijìime; à noi Donne 
De fugaci partiti 

Meglio ìmprouifo, eh 1 a penfaruivfciti. 
Onde, s'ei feiocco fu, fi goda ancora 
Il frutto de la fua feiocche^ra; ch'io 
Vo' ritornar là dou'mquefìo bofeo 
Forfè m'afpetta la Signora mìoj . 
E ad vn medefmo colpa 
E me liberato da le fue mani ; 
E verrò a far vendetta ancora à tempo 
Con mio fommo diletto de l'oltraggio, 
Ch'egli ardito mi fece 
oilkor, che fotto'l Faggio 
Dormendo mitrouò» fttrtiuamente 

Imta- 



Jf** mi confono, ch'io 

■ C ™ l '*<qx* de U Brenta 
Ben quattro volte, c fei 
(Come fì dice a punto) 
^^dal^ 

Zpdaft trà tanto > • 

Pafemo. Tirfi. 

M w ì/^ Afte $ eran \ e in vano 
i *X-J r i > a " a > e feeca arena 

^«Stessa. 
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Che d'iterato ei fi darebbe in tutto 
(Come far fiiole) al gran dolere in predai . 
Che 7 primo mal, ch'i de l'amante, è quejlù , 
Ch' et per amsr'altrui, odia fé fttffo . 
Et è gran meno il proceder per tempo 
A le neceffità de 1 cari Ornici 
Sen^afpcttard'cfjerrichiefìi. Tir. A hi Filli: 
Ahi Tirft, ahi Filli, ahi crudo Amore,ahi empio. 

Tal. Ecco lofento homai tornar piagnendo . 

Tir. Ahi Tirfifuenturato, a che prolunghi 
Ti» in oltre i giorni tuoi? a che più induggi 
A far.mffo'l Terrai del proprio fangucJ> * 
Chi f erba in vita'lmifero, l'uccide^ : 
E chi L'uccide fpeffogli da viia^> . 
Gii lo riddi dormendo (e no'l credei) 
Trarmi da cruda man del petto il coraj> . 
"Però difponti arditamente Tirft . 
E tu man non temer: difponti: ardifei . 
"H}nfa'. non T^infa tu: ma Tigra ingorda^ 
Affai più forda, che l'Afpide firdo , 
Cheperfiar empia' l pianto vdir non vuoi, 
^{ata ne l'Alpi inhofpitc, rfeluagge 
Tra gli Befcbi Qjffei, tra' Monti Vcirbi 
De la più dura Quercia, che negli Ermi 
Di Caucafo mai radice haueffe, 
T^odrita da le Serpi del più freddo , 
E più mortai velen, che mai dat babbi 
A fìgliaiiro, crudele empia T^onercaj . 
Zaffo; òmio cor, perche ami vn cor di ghiaccio? 
Vn cordi Tigre, un'animato faglio ì 

Vn 
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yn cordi pietra , vn cor dì duro jhisltù ? 
Tal. Sciocco è chi penfa haiter pietà da un faffo , 
Tir. Oh come m'hà ben rintuzzato , oh cornea , 
E con qual dciìro modo m'ha jchernito 
Che m'ama ; dubitando , ch'io per forraj 
Di fua Verginità coglievi il fiore~> . 
Tal. La Donna in fomrna è tutta vt^ri quando 
Fol far qualche vendetta ; od ettenire 
Dal'hmm qualche fauorc^ . 
Tir. Ma bea puote tradir me fido cimante-) , 
S*hà potuto fchcrnìr cui Giuramento 
I Dei del Cielo , e la fua Dina iììejfiu . 
Ma, che più tardi, fuenturato Tirfi, 

L'ultima pena tua , l'ultima morte-) ì 
Tal. Tirfi mio ; Quefia Fita è vn bel Thrforo» 
Qual jpendtr non fi deue in cefa vile~> : 
Che cofa vile è di/perare , amando 
In modo altrui , ch'odi te fieffo : ealhoriu] 
l^on ti vai e'I per.tìr quando è recifo 
Già di Cleto lo flame in tutto. Tir: E ''vero ; 
Ma, Talemo, la Fita non è Fit&j> 
Quando feimorto , ò per grandmi conquìfo. 
Tal. Dunque non vóti tu? T'ir. Tyon io. Tal. E come 

Cerchi tu dì morir fe non fei vino $ 
Tir. lo non fon viuo ; per che* l cor lontano 
Da me viuendo m'ha la/ciato morto ; 
Ma viue in me d'amor fiamma vitale^ , 
Che mi confuma ardendo , etien'in vito-ì . 
E t cocenti fo/pir , ch'efeon dal core^ , 
Son torbidi -yapir del mio gran foco . 

Talché 
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Talché morendo , morirà Li fiamma , 
Ch'ai dolce viuer mio toglie la v 'ititi . 
Occhi non fono imiei; fonviuì fonti 
Di lagrime angofciofe : e quctìo Vetta 
E'vncrudoMangihel, ch'arde, e sfamila.,* 
Onde, come Farfalla allume aue^a. 
Odio la vita ; e figga fol la lnccu> , 
La luce di mia Vita hog%mi<ù ffentJi^ . 

Tal La l'ita à timi piaccycom'il Solc-> 
Fuor efi'à Pjiugrt , chefolo odia la lama . 
Et il Carnei tra tutti gli altri fola 
.Amai torbido fante} e' l chiaro fugge-;. 

Tir. lo fono 4 punto quel' U vgeì T^ottomm t ' 
Ch'i i chiari rai del mio bel Sol rimajì 
Orbato sì , che'l Sol Diurno i 'fuggo . 
E l' .Ambra de' piacer , de l'Acque chiares 
Spreco come'l Carnei , chaidttto a punto , 
Onde , ò Talento , che qual Tadrc t'amo , 
Tregoti hauer dì me lunga memoria^ : 
Etràquefli T attor , ch'EyG<A~NJA, honsra 
La mìa morte , ti prego , cantar ari j 
Facendo à le mie ceneri tal volta.* 
Conia fampogna tua pietofo honorem 

Quetìo Epi gramma ancor tu metterai 
Sopra'l Tumulo mio-. Qui Tir/ì è morto 
Paftor di Gregge ; enei cantare efperto : 
Empia Ninfa crude! l'uccife à rcrto . 

Tal. Hersà Tirfifigliuol, vuoi tu preìtarmi 
Tanto d'attention , ch'io dir ti poffa 
fitteli che mi dettai cor per tua cagione^ ? 

Tir. 
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Tir. Eh , ch'io' l conopeo già, Talento, quanti» 
Quanto m'ami di cor : ma in quefio cafo 
T^on ci v?ggo rimedio . 
Terò ch'himmedìcabil la ferita., 
Uri crudo Ornare : e chi l'ha fatta , fot* 
La può fanarej . 

Tal. jC la Difpemtion non Ì rhnedio ; 
jt l'amor fi : però quefio ritieniz 
E (pagliati del' altra , ch'io t'accerto , 
Cl/ancor poffederai quel % che tu brami* 
Tr egoti , [e tu m'ami , 
Chiudi' l varco à ì fufpiri , e al lagrimarc ; 
E fe mi tieni amico , 
Difcaccia'l duol , che sì ti fà penare » 
Ci/à me dà certo il core 
Dijhrtipoffedere hoggì'l tu amore , 
E ben durone tonde 
Quando rinforzi Mare 
Tenir dritto' l Temone : manondeue 
Tentò perder sì F^Arte'lbuon J{occhiero t 
Che percola ne' fcogli, ò ches'ajfonde. 

Tir, Benché non veggu'lmodo , 
Vaiano mio , c'haobià fortir l'effetto » 
Qual già pià volte hai detto , 
Onde'ìgraue mio duol fi dìfacerbe 
Ter lei , ch'à punto hà di Diamante' Icore i 
Tur fen%a fin. ne lodo 
Vimmenfa humanitade , 
Che ti fà ragionar con tal pleiade . 

Tal» Cofauon è pù) duraci 

Del 
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tei Marmo $ ne de L'acqua meo più molle : 
E pur la prima à la feconda fuote-> 
Ceder co' l tempo: ond'io 
Conchhtdo , che quantunque à lei di Marm% 
Sia , ò di Dìamante'lcor :pur il tuo pianto 
prenderà vn giorno fua durerà molici . 

Ma pur ( dimmi ti prego ) onde ne viene-» 
Lacagionditant'odio , felo fai? 
Che pur Urano mi pare , una DongeUt-, 
Fuor del'buman cottume , e getti [noi 
yoler fen%a ragione-? 
La morte altrui : [e non le hai però dato 
( Come credo ) cagione. Tir. ^hì , tu pur vuoi 
V^inouellar la piaga , qual fm'hora^ 
Gelofo delfiihmor femprehà celato : 
Ma con lamico fido ogni fecreto 
E quanto non fin detto , Onde da poi 
Che così pur ti piacer , 
*4nca à me non dijpiace~> 
Di fitrlotipalefe , e manifefio. 

Sappi dunque , T attor : che , mentre vngiom* 
jtnfio cercauo'l bel Mcnlène , ch'io 
Smarrito bauenogid per la campagna^ ; 
Qual Cippo mi donò* co'lpelo tutto 
Simile à l'Oro : e non hà inuìdia punto 
^2 1 mei di Griffo , e d'Heller ; 
Fìjfando l guardo bene ( ahi laffo ) i'uiddi 
Cofa , che meglio albor fiato farebbe.) 
Terme, che ceco foffj. TaL E che fu» TÌTpì 
forfè fùnsafilifco; 
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O pur vedetti il volto di Meda fa , 

Ch'in Scogli tramutò d'Vliffè i figli ? 
Tir, Fitti trottai dormir fono d'un Faggio ì 
Tal. Fitti dormir trouaiìiì Filli dico 

Dormia sì dolcemente , e fofpìraua^ 

Da la fita beUa Bocca vna lìeu'aura^ 

Tutta odorata, ch'io 

Come fe di Medufa'l Folto haueffi 

Veduto j albor rimafi qua/i vn faffo 

Immobile: e caduto le farei 

Ter fouerchia dolcezza addormentato, 

O'più toiìo incantato appreso lei. 

S'ornar, qualmai non dorme, nonna haueffe^t 

Tenuto ( ahimè ) pur troppo desìo : 
Talché voi dir queflo ma* Tir, ma quel,ch'è peggio.- 

*Abinonlopofiodir. Tal. Ripiglia il fiato. 

Ch'i quel , che sì ti preme . Tir. Io fui sforciato 

Come colui, che per rubare vn frutto 

Trema d'efier veduto , 

Coglierne vn bacio. TaL Vn bachi epchepeggit 
Lo chiami f* Tir. perche poi non fon mai fiato 
Sano del cor mentre à memoria il ferbo . 

TaL Buono fin qua: ma occorfetipoi altro ? 

Tìr.QueliChe più importa. Val. Hor fegui. Tir. Io non 
Colfi quel bacio fai, ch'ella vn fofpiro (sì toft* 
Mettendo fi desìo : d'onde che gli occhi 
riprendo ( alhor che d'occultarmi tempo 
tyos hebbi pià ) e fugato il fanno in tutto , 
Trtsìo risoffi in piedi: e con gran fdegno 
Trefo in man c'bekbe vn velenato firales 
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Fìt centra me per attentarlo : poi 
3^on sa per qual cagion fi tenne : ond'fo 
Tenfai , c'haneffe alhor di me pietade : 
Eia pregai, che in pena del mio errore^ 
Mi trappaffajfe'l core ; e ch'era giusto , 
Che chi mi tien* in pcnes 
La vitale l'alma ogn'hora^ , 
La morte ancor m'affrene : e à queilo mod* 
La propria crudeltà [aria pietado . 
Ma lei d'ira , e furore^ 
*iccefa tutta diffe, Io ben dourei 
Farlo , s'al merto fai mirar volejfì : 
Ma , poi che tu viuendo vini in peneri 

Ter me; e la morte à te fia gioia : io voglio , 

Che vini à le tue pene . e non mi curo 

Effer teco pietosi , ma crudeles 

legando à te la morteci . 

E fel' errar , che commettevi , hà hauuf 

For^a di profanar mia Bocca calìa ; 

Quefla, ch'in guiderdone.-} 

Tena tì dò , per mia vendetta baìl/tj . 
E così detto ,poi rata auuiojfi 

Ferfo la Brenta , u'fi lattò più volici 

Le m&tutine E^fe , et bei coralli 

JPe la Bocca , e del Folto ( ahi femplkettsu ) 

Forfè credendo'l bach 

Lattar, come fi lauan l'altre fardi 

Sopra candida Veììe. & io reìlai 

Così del fuc partir tanto dolente , 

Ch'ogn hor mi fentQ'l care , 

D a yirder 
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'jlràn tutto d'amore? . 

7\(è per molto pregar piùvdirmivolfe . 
Tal. Tir fi , non difperar; che queUo è'I proprio 

De le Donnt'lmoHrares 

Ejjer nofeo adirate oueft tratta^ 

Ve' baci, ò d'altra taUu . 

Ha lAmor'à tttttel' bore-* 

lamra nel fuù core , e non fi troua_> 

Bella Bocca hacciata^ 

Lungamente odiar chi Fbà bacciattu . 
È, che fia'lvero : eccoti à tempo à tempo 

Un'altro inditio chiaro,' Iqttal conferma* 

Quanto fin' ber t'ho detto . 

Hai tu vifìo dal Moment 

Volar ver/o quel Fonte-* 

Due Colombe, che fono 

Di P' enere amorofa augurio buono ? 
Tir. HoUe vedute . Tal. Horjpcras , 

Ch'amor harrà pietà del tuo languirà . 

Sciocco è colui dà vero, 

Che voi co' l fuo martire-* , 

E con la morte ancora.» 

Dar l'allegrerà à chi noi voi vedere-} • 

Ed io morir vorreiper non morirei : 

Toi che la Morte ogni difegno 'muoia* . 
Tir. Santa Madre d'^WOJ(E, 

Conferma in me quello felice fegno ; 

Ch'io ti prometto ogni anno ' 

( Se mi fai di ciò degno ) 

Sacrificar dui Tori 

De'pià 
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De'più belli , ch'io m'habbia , e de* migliori . 
Tal. Ecco Cénere ancóra^ 

*A te propicìa , e pia.* . 

FiH'hò [opra quelV ino 

jC man defira volare vna Cornice^ ; 

Segno lieto , e felice-* 

D'alcun fuccejfo buono , 

Ter ciò non ti rincrefc&j : 

*4ndìam di compagnia-i 

Là t>erfò quel Bofchetto » 

Oue fuma lontano 

Tri quelle due Capanne^ 

( Come vedi ) quel Tetto . 

Qstiui JU vnVegliJlpiu cortefe, e human», 

C'baueffe in fronte mai camtto'l ciglio : 

Qual co'l fuo buon Conftglio , 

E co'l fapere ogniun conforta , e appagai ; 

E sà fanare ogniamorofa piagai t 
Mia pria tò j che n'andiamo 

^tnoflrì tifati paglieref chi alberghi : 

Ou'è ne' Giunchi ancorai 

Del l atte accolto , e dì buon Cafcio nouo , 

Con duefìfcelle di ricotta appreffo » 

Ter ripararci alquanto 

Del Digiuno fofferto. 

Che ben difie vn Taflorc-)., 

Quatti fenten^e hauea ben colmo il facco : 

Sen^a Cerere, e Bacco 

FET^E^E è fredda: & è gelato ^MO 

JO } IL 
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01 Tri volte Beato, 
' E felice colui, 
Che co'l fuggir'altruì » 
E fe ftejfo goder nel'ocio grato 
"Prona delviuer fito tranquillo Hata . 
t{e le Città non feriti 
Altro, ch'Imiti , Auari , e Adulatori 
De 1 Corni affai peggiori : 
"Perche , feàlor confenti > 
Ti dan jjteffo camion d'alti lamenti. 
Ter ciò I^O M A folea , fittt a del Moni* 
Esina, fuor trarft co' tardi Buoi : 
Etarando'l Teneri de' Campi fuoi » 
Co'l cor lieto > e giocondo 
Spargea'l fe>ne ne' falchi almo , e fecondi . 
^on ofende'l Tajlor di Trombe'l fuono : 
Odia le Viaxj^c , e le fnperbe Torte 
De' Cittadini ingrati à par di Morte : 
Che nemici gli fono: 
Sol' ama Fefercitio honeflo , e buon*. 
quanto al cor diletta.» 
Veder la Terra ornarfi 
. . Q i mille fiori , e fkrfi 

Verde di frefca , e di novella herhettit* 
Mentre la Trimaueraalma , e diletta : 
Che garrir "Progne, e piagner Filomena., 
là mentre l'Amo l bel Cclefìc Tori 

Apre a* 



primo: * 

l4pre a* Mortai con le fue corna d'Oro ; 

JS'/ Oì £\Aurora mentu 

"Più de l'ufato lucida , e ferenaj . 
te "Ninfe , & ì Vaflori 

S'odono in dolci Verft 

Cbirider, chi doler/i, 

Cantando à gara i lor felici amori, 

Coronati di %pfe , e d'altri fiori. 
H Tafior faggio albor POlmo marita* 

Con la V ite feconda., 

Ter ogni Viano , & ogni Val profonda.* : 

Vede la Greggia fu* cara , e gradita^ 

Cimar l'berbe nomile A i "Prati vfcitAj . 
Torna la Vacca al pagliarefco Tetto 

Di latte onufla , ond'il Vìtel fi fella . 

E mentre tun con Calerò albero inefìa^ » 

Taglia ogni ramo inetto : 

•Prendendo anco def Upì alto diletto . 
Co gbe le (piche, e'I Mele almo, efoaue 

Qual'^Ambrofia del Cielo . 

Ha le "Pecore ancor l'hirfuto pelo 

Lena quando la Greggia è inferma , e grotte : 

E da le buone fepara le prone . 
Spenta l'Eliade , ecco l'autunno adorn» 

Da'più fertili Campi aliarla fi-onte. 

"Porge àl'vue le man fpedite, e pronte 

Ogn'un per poggi, e per campagne intorno , 

Cb'à la Torporafitnno htuidia, e f corno. 
S allegra albor, che vede 

L'amate, e grafie "Perei 

D 4 E prendi 
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g prende alto piacere 

Di coronar Siluan dal cupo alpìedcj 

De frutti, e fior con grani'amore , e fedeli 

,/f lui Uà degli Campii buongoverni . 

Hor nel 1 herbe fi corca, hor fatto wi fdggh 

Ter riparar del Sol l'ardente raggio 

Mentre co'lc'orfoèftìefno 

Mormor angli J^ufcei daVjintro interno * 

E mentre fcorreHB^o, 
Zefiro dolce fpira^: 
Ogni jtugellìn fofpìreLs 
Sfocando co r l cantare 3 1 bel difìo* 
Ch'in lui n'accende P^Àmorofo Db . 

Talché da la Ragion » dèi dolce beo , 
Dature , da glijiugei , dal'tìnde vinto 
Hende le luci alfonno , come estuito . 
E'ntanto A poco àpoco 
Manca la for^a del Cdcfle Foco . 

$ quando b'iFerno ingrato , e fiero in vifta , 
Qualfpoglia ì "Prati , & ogni orbar di frondai} » 
E feioglie al Mare impettiofo FondzJ--, 
E co'terribil Ventiil del contrita 
Con quella faccia fua pallida, etriflat > 

viilborgti Cacciator per le campagne-* 
Trendon k Keti , ì lacci , et forti Cani 
Cacciando per gli Monti , e per gli piani 
Le Fiere : & agiì^ùigei tendon l'aragnzj , 
Ter cui più d'una in -pan fofpiru) e piagna • 
Toco gioua al Cinghiale-} 
L'bauer ferrato l dente : 

Terò 



primo; si 

Tiro che dal'ifiejfo ferro [ente 
Spefìo d'acuto firal piaga mortale : 
Onde la for%a fiia nulla gli vale . 

Così la Lepre timida diffrenfa 

In vatwH corfo fuo per non morire . 
E la dolente Gru fiocca ftpenfa 
llrio Deiìin fuggire 
Con la pietra tenir per non dormire > 
Ma , s'egli amen » ch'amore 
Colmo di fede , e da cure gelofe 
Lontano , ancor' entri trà quefte cofe ; 
Dentro l'animo fuo , dentro'l fuo core 
Faffi quefìopiaeere anco maggiore , 

E di'* felicità gionge anco al fegno 5 
S e' n par te ia pudica , e fida Moglie 
tfe la fua Famigliola ìlp'èfo toglie j 
E di Trole'l fà degno , 
Caro de l'amor fuo gradito pegno , 

ì>ualpofcia ancor non fatìa al fuo Marito 
Quando fianco ritorna 
idccende'lfocoì &orna 
La Menfa BjiSìical ; grato conuito 
u^gli tAnìmi gentil > t'hanno fuggito 
Sempre quelmoko » che lettura offende, 
E t'appetito ogn'bora ingordo rende . 

Finifce il Primo Atto . 
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atto secondo; 

Sommario. 

Cinque fceneha'l fecondo parimente: 
La Vnma è di Diana confue Minfe 
Giocano quelle à Saettar Cupido 

la feconda ■ & è Pittrice Filli 
•Propone Grato nelaTer^a vn Gioco . 
La ^iartaba Talcmon , con Tirfi , & Ecba • 
Te» fa Tvrfi didarfì al fin la morte . ' 
La Quinta bà Tulemon ? ùamme , e Trifi . 

SCENA PRIMA 
Diana. Lidia, FiUi. Virginia. 

1 M E ubò detto ancora., , 
i Mir N,«!fc mie dclicie, e mie fedeli 
(TV ; o xà/e debba dirfuore, o copale, 
"Poi che da meno io no ut tengo) fatte 
Celta al tutto venire, e Filli ancora , 
w/osz/er ^ / f camparne, 
E per gk Colit vanno errando ogn'bora 
Lontane da noi altre, vhò gran fofpetto 
L> alcmmaluagio effetto 

Che forfè effer patria dellor fallire 
Minor pena'l morire, 
Lid. stinta Celcfle Dea, 
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J^ùHra Signora, e noti/alta Rgino-i . 
3^p« far ella , è compagna ; benché à noi 
la tua fomma Bontà fi renda vguale : 
Sappi, cbe'l tuo volere 
«/* tutt'i voler noHri in noi frenale : 
T^i maggior cofa amiamo , 
Ch'ejfcr'alT^umc tuo fedeli, e pronte » 
Vbabbiamper tutto l Monte 
Cercate ; e ancor per quefìa felua intorni : 
T^è trottate l'babbiam : ma qui fia tofìo 
Virginia ,elafua copia honefia , e bella , 
Checidarandilor forfè nouelLo . 
Dia. Ecco qui Filli, e dou'i la tua preda*» t 
Choggi ne porti in fegno , 
Di buona Cacciatrice t 

Douegià tanto tempo 

Sei dimorata contra'l buon coflumt 

Del'honorate *b(infe ? 

Dimmi Fiera impudica : 

"Hpn fai > che Donna errante , e Donna fola 

E'piu d'^fMOH > che di DIjiT^A amica f 

H Tyjnfh ferrra honore 

Errato fetida fior; fior fen-ra odore Ì 
FU. Signora > e mia Bjeinaj , 

Za tuafumma Bontade 

Si degni d'afcoltar tanto cb'io'dicaj 

Vna fola par olas. 

Toffal fiero Cinghialo 

Co'lfuo Dente tracciarmi il Vem > e'I core , 

S'io non fento dolor più che mortale 

Di 
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Di vederti per me turbata zfappi, 
Choggi bòper tutti quelli bofebi errato 
Ter riportar d'alcuna Befiia ria 
Latrane fahm j eàte donarla m pevm 
De la Vtuoria t ede hi Fede mia j 
Mafolquetfjlrmelin , c'bor' in man tegnù > ' 
Verfol C^TH^lo bòprefo: e(qualtbefia) 
Tuaoldon te ne faccio, il cor fà pronto 
-Per dar cofa maggior : ma qual fi puote 
Cùja dcgt2a donar del tuo y LO RE? 

'Pregoti dunque (com'inCiel fi fuole)' 
Ho?! riguardar al Don ; ma al buon volere , 
Col qn.il me ftejfa appreso 
(Ter far il don maggiore^ ) 
_ E quanto poffo ancor tutto ti dono , 

Dia. Horsù, cb' ancor , che male 
Hahbì, FiUidey fitto 
*A l Bar lontanotanto 
Dalnofiro Cborofanto; 
"Pur mi fìa caro 7 don , che m'hai recato » 
■Per effer lUnimal bello , e gentile > 
Che più tosìo morire 

VoU che macchiare'lfuo leggiadro Manto . 
E vn cor illuttre , vn minimo lodato 
*H?n guarda al Don; ma alDvnator, fedek 
Echi dà' quel , che può , ftmpre è feufato : 

perdono 3 ! peccato; 
Terche'l tu' amor comprendo ; 
Fil.^Ed io grafie ti rendo. 

Dia. Maguardanon tornare . oh come , oh quànto, 

Quanto 
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• Quanto imitar doucte , 

SSH'ìZ****' T'^f^fe voi fé* 
Tm del'Honor > che de la Vita amiche e 
HI. Stolta farei per certo 
S'bauendo la Fortuna 
Vna volta campata 

-Hpn temefi più l'onda . Hor mi comanda 
S altro da me ti piace , e fe far pofTo 
Cofa , che grata i la tu'jfUtrzafia 
Dia. Andrai per t'aucnir e 
Con l'altre iti compagnia 
Manco diuìfa del'ufato • e poi 
^Attendi a fatti tuoi. 
Ma che remore quel , ch'itti fi fente è 
t Sara per forte gente, 

Che à cacciar venga in q tl eSìe piagamene < 
Ltd. Son le compagne no/Ire , ^ Wf * 
Quai tornan d.i la caccia 

Jt T f gm n a , ma 1 4i cht ' 1 ri* core 
Monda a tutte l'Ime; 

Terche la Gloria no/Ira 

Ognigiorno più chiara fi dimoerà . 
Fir. Ghriofa !{eina 

Veneranda, e Diuina 
i Sorella di colui, che l^ndo accende , 

E le Tenebre offende; 

Ecco qui' l frutto, eccolapredain fe? m 

Delnoftrogrand'amare* 

£ ch'altro non bramiam^be farti bonore . 
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Dia. jl 'le magnatimi' opre, à ì Fatti illuflri 
Confente di dar lode 
la mia Diuinitade t &èbcn giufio , 
Che chi m'honara fìtt-* 
Similmente honorato . 
Accetto ì vofìri doni : e ve ne lodo 
Grandemente : perche comprendo chiaro , 
Che mi amate di e or. Dapoi v'i furto 
S'opra tutto fuggire 
( Si come fitto battete 
Sempre) l'odo , e penfìer lafciui , e molli. 
Seguendo fol k Fiere, e i verdi colli. 
Che non e cofi tanto 
Tofiente ad infedare 
Le Verginelle , quanto 
E*i'och> & il ptnfare 
tA t*A.morofo F oco % 

Che dentro hà affai dolor con breue gioco . 
Lid. 7{infe, del cui Falere 

Lanoftralta Rf'ma fi compiace , 
*A gli Mberi appiccate quelle Fiere 
t/C' fuaglotia , & bonore : 
E prendete piacere , 

(C'bonefìo fia) come v'aggrada , e piace, 
V\r. Tanto faremo . Dia. F. poi 

Vedete dì trouar Celia i che molto 

Mi cale'lnon vederla comparire : 

Mi di l'animo certo , chen cofìei 

Sian caduti penfìer non men che rei . 
Iti' Tolga Qìoue da noi 

Tant* 
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Tanta ignominia) e tanto dìshonorcj , 
Che' 7 tutto fi fari quanto tu vuoi. 
Mia. Ter quejìo harrete à corcj 
Quanto v'ho detto pruts j 
CHE de la Grafia mia-» 
S'intenda ejfer colei del tutto prilUL, , 
Che così ardita {Ì/lj , 

Che s'auuieini ò in Foie, ò in Toggio, o'n B^tta , 

Ou' alcun' Rotto fia_>, 

Ter cagion dellor Dio tanto ìnhoneHo , 

Che'l Juo nome non ofo 

T^ominar; perche quello 

Ali cangia i vifo di bianco in rojfo . 

£ niuna ardifca di toccar la mano 

•A Bifolco, Sihtano, ò Fauno molle-} ; 

T^e feco mai dannar c-> : 

2\(è riceuer', ò dar (aiuto alcuno 

*A Satiro Caprigno; fiapur egli 

"Picciolo, ò grande, ò di magano affretto , 

Ou'interuenga -Amora . 

Vi concedo però, che per diporto 

Cli poffiate fchernir, eom'à voi piacer . 

T{b manco à Cittadin di forte alcuna^ , 

7iè ad altro Sir, Conte, Marche fe, ò DFCE 

Foglio, che v'inchiniate-', 

Fuor, ch'ai SIG7^pI{di queHe Selue amenti , 

Ch'e'l Gi^T^ X^Ì'birTiO, à cui vi {acro, e do 

Da cui folo dipender (no 1 

L'honor di voi, mie 7^'tnfe: an%i egli è «tutore 

De tutti $lì Orino/ira ed a mìo T^pme 

Sem* 
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Sempre'l faluterete . Oltra di quello 
T^pn tolga da Tailor Ghirlande , ò fiori, 
*£{è frutti > ne cancfiri , ne fi falle , 
1$ Tomi acerbi , nè maturi ancora , 
"b{è latte, ò cafcio tenero , nhduro. 
Guardi/i d'accettar Capretti , ò Agnelli, 
O* Tortore lafciue , ouer Colombe , 
Taf crino , ò jlugel di nido alcuno . 
mai fi fermi ad afcoltare'l fuono 
Dì Tatloral rampogna : che le Canne 
De' rimidi Tailor fon le Sirene, 
Che fpeffo volte hanno le calìe T^infe , 
Tradite , e'n preda date a' fo^i amori . 
E chi farà, altrimenti , fìa ribella. 
Di Diana : e nemica ancora i poi. 
VoRro efercitio fian le Selue , ì Colli , 
1 Cani , i lacci, e l altre l{eti ancora 
Co' Dardi vofìri . E nel cacciar le Fiere 
La V'ita voilra fempre efier s'intenda . 
Cofi vi Isfcio in fin , ch'io pofa alquanto . 

scena ir. 

Lidia, Filli. Virginia. Tirena. 

HJuete intefo , \infe , ad vna ad ma 
Le leggi di Diana? FiL Ella comanda , 
Ch'amiamo l'eferchio , el'honeftade ; 
Fuggendo l'odo , e gli ^Amorofi Inganni , 
Et cheCelia s'aurouià morta., i -pina . 
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Lid. "Però fia ben , mentre qui fiamo à l'ombra* , 
Cheprouiam qual di noi meglio fetetti : 
Dipoi la cenarem per ogni Rjua* . 

Fil. Volontierì fkeeiam quanto à te piacer . 

Z id. Ma dotte vogliam noi poner' il fegno ì 

Fil. Dotte t'aggrada : à vie parrebbe bencj t 
Che per fegno prendiam de' noSiri tirali 
Quel irnagir. d'^MOI^, ch'itti fù potìau 
In difprtgio di VEK(EI\E ^morofn*, 
Quando gli che ponemmo in Collo il laccio : 
E quella habbia l'bonore , eia Vittoria* , 
Che più vicin ftprà ferirlo al ccre^j ; - 
"Pei che de gli altrui cor fà. tanto (Ir atto . 

Lid. Sta benijfimo : & io iteli lodo ancora . 
E trouat'hai quel , ch'io cercano à punto . 
Vieni anco tu , Virginia} e tu Tiretto* 
Trottiamo chi di noi con l'arco tiri 
Viapiù vicino al defiinato punto. 

Vir. Siamo contente : ma chi fia la prima* ? 

Lid. Vadaft con l'età. Voi più maturej 
(Se ben v' e poca differenza d'anni ) 
Date principio al gioco : e noi , che ftamo 
Tiùgiottani di età vi uerretn dietro . 

Tir.Habbituqtiefia, *4.MQ\, nel petto tao, 

Vir. Quell'altra accogli nel tuo feno audace . 

Lid, QueSìas'afconda entro al tuo core iniquo. 

Fil. Uor prona , jìMOR. , qual' e più acuto SlraleLf* 

Lid. Klb nò : tu paffi il fegno : torna à trarre-} . 

Fili T^on è ver : dotte tu , fon Hata anch'io . 

lid, HaU'ipatie^aycb'iol kòvijÌQ. f 'il. Hor torno: 

£ Se non 
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Fil. "Kon temer ti dkh'k. Fermati ancora : 

Sevuot, che bendi gli occhi. 
Sat. Fornonola di gratta, e' pur filici 

rtl™?'?? V V D ° >me - Fìi Eh '' ci,e W finito, 
ayedtfòrfetu? Sat. Iconio. FiL jldunque^ 
Diamo principio al Gioco. Sat. State faldL 
U i voUn lochi tutte . vir. Eccone , vieni 
Allegramente pure. Sat. Io vengo. Oitneii 
Oime , che Diauol fatteci ì 
Ti. ^ la Muta facciamo : e tu àia Cicc<u . 
Sat. T^onfifà à quelio modo : e non è auefla^ 

La fede a me già data, e non ci vabu> 
MEbicivalepurtroppo. Sat. Oim^nonfktte. 
FU. Vieni Satiro, vieni: eccoti vn 1 baccio 
Sat. Oimh Cancaro à ì bacci di tal forici 
E a la -Puttana , che v'hà fatte . obi dico i 
-Kon fatte per pietà . San già doppiato . 
Oime trnio e apo : otmhgli omeri . FU. Eh' vieni 
S auro bello : eccoti vn' 'altro boccio , 
findommlmìonome. Sat.Qhi,ch'iofonmorto. 
FlLScelerato, penfaui, che te T^infcj 
Dedicate à Diana fofier pnuc_> 
D'intelletto, àkfciarfià cofifozT^ 
Bocca baciar? Tronto quel, ibernitene, 
Che non ti caia ancor quella barlaccia^ 
Jlfmaccioy ebefei. Sat. ime non far 
Cotti effer può, che cofi belle mani 
Stanpriue di pietà* FiL Ma troppo honorem 
Ti farei: nè pero voglio Jlegarti. 
Sat. Deb (legatemi ^infe. vir. òche piacere 

Veder 
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Veder il L ufo dato ne la Z^et<u , 
Ch'I noiparat' hauea. Sat. T<(onper Diantu ì 
Belle T^infe ; ch'io'lfèci fen%a inganno : 
Ma voi fete ben troppo à me crudeli . 
Deh [(toglietemi homai. Ti. 7{ònò :ti fciolgoL» 
Tur' alcun' altro : e impara vn'altra voltai 
*A* fpefe the : & ìnficme hor rendi conto 
Di mille ingiurie fitte £1 altre Tyjnfcj 
De lamia Dea •■ Ma guarda, che non cafcbt 
7{e la Lupara, eb'è.qtti prcffo . Sat. Oimei, 
Come vuoi , ch'io ci guardi , fe fon cieco £ 
In effetto égli è duro à non vederci : 
*An?i eglie vn gran fardello : 
E non ftfà » fuor cb'vna cofa alfcuro . 
Difcofl atemi almanco . Fil. fólontieri. 
Torgilaman. Sat. Mercede bella Filli » 
Ch'io ti faròdapoi fempre tenuto, 

FiL-Taffadifliià : non farsi Inngoilpaffo ; 

Cb'andarai dentro. Sat. ^b, perfida: à fio modo? 

Fil. ^ fio modo traboccano nel centro 
Quei , che pertttrban kfagrate Jtncetlcj . 

SCENA ini. 

Palemone. Tirfi. Echo. 

HO i^, che'l Sol' arde le Campagne, e i Colli » 
E le Cicade Hrepitofe fanno 
RjfonarglitAntri* rie Montagne intorno , 
Tirfi gentil , fia tempo , che n'andiamo 

E 3 Mbmn 
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buon Damon (come ti iiffi à punto) 
Tercbc impetri da quello alcun configgo , 
Che gustar po/fa al tuo dolore infuno . 
Tir, T^on è, Taìlor, sì grato 4 me^o VUnno 
^yDe l'onde' l mormorar, del Cigno ilcanto, 
"Hj dì Zefiro sì fuiura foaucj , 
Quanto à me dolci fon le tueparoks » 
Come nonétto 1 noi cofapiàdwn-, , 
Cbf, benferuendo, afaticarfi in vano : 
Tali Eccofiamgiunti al firn Tugurio antico . 
Fermati qui: perch'io n> audrò pian piano 
•Perfaper, s'egli è'n cafa. Tir. Io qui t'ajpettoì 
Tarfempre; che, chi è mifero, e tritìo 
Hot poca fede dia^ 

*À fpeme alcuna; e 1 'l tutto indarno Bimi ; 
Horfreri ancor daldi/iderio /piato 
Diconfeguir quel, ch'eipià brama: e à queft* 
Modo m'attrom anch'io perpleffo, e -pinta 
Tra queiìi due rigidi Efiremh e come 
'Hauefen^allocchier, ch'è combattuta 
Da due contrari Pentì , 
felici arbofceUì, che abbracciati 
Da le riti godete ivofìri amori , 
Spanto à lo slato vosìro ìnuìdia porto . 
O' fortunati Tortorin, che infume 
Di reciproco amor fopra vn'iBefio 
ì\amopofatc: e vi godete ancora^ 
Con amor pari, e con poffefio eguale > 
Deh perche non prou'to lo ifleffo slata 
Conia mia cruda, e divietata Filli 

Ter 



secondo; ìs 

Ter cui fola ad ogn'hor amo, e sfaniUa ? 
\ felici Colombe, che sì fpeffi 
yi date ì doppi, & amttfi baci , 
•Pere he -pn bacio da f illi ahnen mi è tolto $ 
%dbi Filli à me più dura, e più crudele , 

Che l'onde empie del Alar, che gli Or fi fiera. 
Che gloria, fia la ma quando ftneo ve afa usti 
M* babbi, Tigra crudel, poflo /otterrai / 
Che fe più tarda la pietà à'jtMQUE 
+4 darmi aita, hawtai Vittoria in breve t. 
T^ipiù Tir fi batterai, che ti dia noia . 

torli (morto) di me pleiade haurai, ^th' tt 

Come (vius) tum'ediafii femprix 

E alhor te H$ffa biafmerai . _ 

\4bime, ch'io lento inftn da quefìe catta 
Sjfonar l'jtntro per pietade, e i Marmi s 

E tu crudel, non piangi fola? 1 . Q là, 

là: chi è quello? e chi mi chiama ancora 

In queflofpecofolitario, & ermo , 

E ft moueà pietà del pianger mio? — j , 

Dek*4ìmmi per pietà, qualunche sij 

Che meco piagni, fe non tidifpiace , - ■ . Tiaee. 

E ti caldei mio cordoglio : . Doglio. 

M'apporti alcun buon nmitio fotfìì ■■ . — Hot sh 

Qjtal fine barra' I mi' amor? febee ? l ice. 

Licefempre fperar fino à la morte : 

Ma che far dè'l mio cor pria che difperì? - Speri. 

E qualfpeme refla al viuer mio , . 

Se'l cor di Filli ogn'hor più indura ? — Dura, 

M fepur puoi* ch'io duri* quando fia 

E 4 (Laffo) 
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{Lajfó) che t' .Alma miiu 

Jilfuo bramato Bene appoggi? — « — Hogg;. 

E, s'boggi fia quel Giorno 

Da me difiato tanto , 

Che nababbi à fitr de la mìa Tfinfù adorno , 

Com'bò da far? che furò abbotta? LQTT*A* 

Com'ejfir può} che, cbim'hà inod'iopoffa 

Farla meco à la Lotta; onde felice 

Jl vincitor farla, fi tonivi vìnto ? 

"T^onpuò queiìo effer vero. — Ve ro — vero. 1 

Se quello è vero dunque, quando fia 

Tutto ciò,c' hai predano ?• è detto «— detto. 

Ma chifel tu, forfè alcun Dio nafcofto 

Dietro à quel Tino,ò al Fraffìna — fino — nò* 

Contho dunque à dar fede a le tue note , 

S'io non so ancor ehi parla meco? — Echo - Oh. 

Sìuafi to lo penfah e affai mi piace , 

Ch' Echo tu sii; queUa,ch'à punto a punta 

Speffa conforti de gli Amanti i cori. 

Dimmi per pietà dunque, Echo gentile , 

Echo dolente de 1 miei guai — — jlhì — ahi 

Qjtal mercede hà'lmiferello Amante, 

Che fegue ingrato *AMO\E ? More - more. 

E'itempo perde in tutto? Tutto — tutto» 

lo moio di dolore a tutte l'hore', 

E'isò, che perdo il tempo ; 

S end'io quel tritio amante ; 

Ma come pria dicefii , 

C'bòggi vfeirò di pene? io non t'intendo. 

E pur faper deureiìi 

Qual 
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Qualfta tra l'altre molte de l'afflitta 
La pena-, che fotientc? 
Ode'lparlar: ma non comprende il [enfo ■ 
Terò parla più chiaro ,e breuemente 
(Chel dar parole a chi pien è di duolo 
Cliaccrefce ogn'har tormento) 
E a ciòjcbe ti dirò, ri/pondi', — dì _ dJ ; 
Ch'io ti darò ciò che mi chiedi. — Chiedi — di. 
Se per F UH e moro, e vino in fiamma , 
Quato hà a durar t inteso ardore? — Hore - bore. 

Se m'hd in horror chi amo, & adoro ; 

Odiare chi mia morte brama? jtma — ma 

Troppo pur? l'amo. Dimmi dunque : 

Se per amar debbo fperar mercede , 

Quando lieto farò giamai? Mai ahi 

Tu t'adir i.et io sepre barrò guerra? - Guerra - ab 

S e guerra haurò ; non harrà pace 

Vna voltai mio cor; poi che fi dice 

Tur che la Tace et fmej> 

Deglìodi,ede la Guerra? G»erra— erra. 

Ma, s'erra chi lo dice; Quelk mìe 

Lagrime t he faran?d:jlerfe? — fyerfe — perjè, 

ElevociaZ^riafparfeì Sparfe — arfe, 

E'iferuirfiaperfo tutto? Tutto — tutto. 

S e dunque ìpiant'h e te querele 

%4 l'aria, e al Foco del mio cor faranno A 

~*rfr, e difperfe in tutto , 

Harran pur {in con elle 

incora imiei lamenti Mentì — mentì. 

S'io mento dunque; e non harran mai fine 

Gli 
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CU Amar a fi tormenti , 
Mifero, ihefhrò? meglio è morirei , 
ne» bla Morte meglio? — Meglio —tltettfa 

Uora ringratio te voce fen^U Ima, 
bela Titta, fiat tu mi moHrL E voi 
Jfntrh Bofcbi, Campagne, a Dìo vilafcìo r 
UDio, Toggh a Dio, l{im:a Dio, Camalli : 
a Dio, Mandi t : a Dio, Greggìe; a ùk t T afrori •> 
<d Die, FiL^ noii Filli; ma d'mfida 
Madre figlia contraria al tuo bel 'tyome 
(Che FILLI oumquefuona, ^MORtfauilla) 
Ecco vi taf ciò tutti : e la pendice 
Del Monte afeendo; on'bò lafcìatO'l Gregge 

. Tavolando (com'io dì viuerfatio 

D'alno mnpafeo, che di pianto) e mcSìa 
Sarà l'ultimi fa fa di mia vita . 

vita acerba de' miferi ^Amanti : 
aitano» già: ebe non fi può dir -vita 
I>'hk, cbeflàfempre in angofeit tfi pianti . 



SCENA V. 
Palemone. Tirfi. Damone. Sorano. 



< Er ™ X*fc oue vai? Tk. Talemo, Cruore 

M ha hormai condotto a tal, ch'io più non fper* 
Somedia : e voglio andare 
Ter non ritornar piti. Tal. Prendi conforto , 
C barrai (firn,) gli ùeihoggiinjauore. 
f. £ qual (loffi) fofi'io prenda- conforto , 




SECONDO, 
S'hò hqmto già per Vaticinio vero, 
Et Oracolo èfprefjo 

Da lamicasti Tan, ch'io perda il tempo » 

E a me meglio è la Mone t 
Tal, Eh^ebemn barrai forfè 

Intefa beni perché 'l dolor [oliente 

Rende fofca la me>n<Lj . 

Fugge $ 'Agnellài lupo; &ìl Serpente 

E ugge' l Ramarro; e P Aquila l Falcone 

Da COn^la Balenai e dal Delfino 

Fugge la turba de minuti Tefci 

(Perche, fuggendo, fuggono la morte) 

E tu farai contro, di te ti fiero ; 

Che per la Morte fuggirai la vita t 

Ah non è buon configlia. Attendi attendi 

Ad altro: e tjue^ìo tuo cangia ptnfiero , 

Cbarrai gli Dei prof icì. Hors, limone, 

Queft't'lVaiior, eh' io già rìdi fi mnanti z 

Quefto è, Tirfì, quel'bmm, che può (volendo) 

Farti felice al Mondo. Dam. Troppo honore 

Mi fai, Takmo mie: perche tal eofa 

Tik propriamente fi conuiene a D 1 0. 

Ma dò fia detto fol per tua boutade , 

E per l'amor, qua! tu mi porti. Adunque 

Mi duol'affai, Tirft figliuoli eh' AMORE, 

Ti tratti così mal: Ma faper dei, 

Che non fi trouan maifatolli ì Lupi 

D e ?Agne; ne de l herbe le Caprette ; 

Dì Rugiada le Conche, e le Cicale ; 

7{èk TeccUe de fior, lùAMÙRji pianto . 

Tir; 
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Tir. t{è Ttrft anco d'amar chi t'odia tanto ì 
Dani. Fiora (corri io ti dico) [e tu vuoi 
Trottar rimedio a l' amor ofa piaga , 
Ti bifognatenire altro fentiero : 
Che nonfifana ^mor confuccbi d'berbe : 
E malfei fato boggì informato. Ture 
-Kon fon di quei, che pofio, per mancami 
E ti duro forfè rimedio tale, 
Che mmgìouarà poco al tuo ^ran mal<u 
Ben rrCincrcfcenelcor, che l'Arte mia 
'Hon t i po/J'a gìouar, come vorrei ; 
Chedehìto maggior non è de l'Hnomo, 
Che degl / afflitti haucr compaffione: 
Ma, acciò fappiate, in che potrete pòi 
Adoperami a pienper l'auuenire , 
fi dico (cnon vi filaccia l'afcoltarmi) 
Che i'efercttio mio moki, e molt'anni 
E' {lato » coltiuar Giardini, &■ Hortì 
Dinoto di Vriapo, ediTomona, 
Di Clorì, e di Fenunno al par d'ogni altro, 
so degli Albert tutti i propri nomi} 
E quanti in efii trasformati foro j 
^fruttiferi ancor, quai fen^a frutto ; 
Statai peregrini, e quai noHrani fono. 
So ancor, come s'inefìano tra loro ; 
^ che tempo fi podino le viti , 
E fi colgano ben maturi i frmi . 
Io vipoffo mottrar nelmio Giardino 
UT fatano gentile, il vago loto , 
l Mica Sbercia, Mùngo Abete, H Cerro, - 

Z'ec* 
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L'tccdfo Vino, e'I Frafìhio frondofo , 
Il nodofo CaSlagno, e'I Faggio aperto , 
Il Salice, U 7 alma, e'I Tamari/co , 
llS andalohonorato, e'I duro Baffo , 
llfrondut'Olmo, e'I fempre verde lauro 
La dureuole Tiglia, & U Cipre/fo . ' 
ridirò ancor, com'il Terrai per arte 
'Produca L'berba, e i fior gialli, e vermbli, 
E-'lThimoi onde delibarti ^tpi d'Biblct 
Il Ceruleo liquor, eh 1 e detto Mele_j, , 
Toi, com'un bel Giardin fi.chiuia, e ferri 
Confofie, con trecciate, e folte faine , 
E confiepi de vimini conte(ic_> . 
Come nel gran calar dimena State 
C ol corfo de' Hufceì ft irrighi, e ba^ni . 
Come s'babbi a curar PMbt mìnfèrmo : 
£ quel, cb'èfeno, fi conferiti ycricj . 
Come fi debba arar: come far grafia 
la Terra: & a che tempo in lei fi fi>arga 
Il Grano, ond'habbiam vita: e ne! Terreno 
Sifhcciam dritti come (ir ali, i falchi . 
Come che fi maritino le Piti : 
Come l'berba dipinta in ogni parte 
Dì diuerfi colori orni la Terra . 
C ome crefean le Canne in fika filua , 
E Féerie, che ci dan grate vhunde., 
1 1 bianco Ciglio, e la vermiglia fyjj , 
<Ambi li Gelfomin candido, e giallo , 
Il verde Mirto, eia Ginevra ombr afa, 
l acuto Rosmarino, el bel Lìgufiro , 

l'odo 
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L'odorate Viole, t'I rotfo Croco , 
il belhlarcifo dife Hefio vago , 
Il Tapauero grave, e fonnacchiofo, 
l'honorato Giacinto, e' l lino .Adone 
Co' quanti fior la Terra orna, eriuefie 
per l'utile humano, òpe'l diletto, 
E sò quanto effer dè l'efperien\a 
De l'jipì fufurrantì, e da quai fiori 
Colgano induHri il ritto, e fanno il Mele . 
Come fi tenga la lor fchicra in pace^s : 
Ofenafce tra lor guerra, in qualmodo 
Si vengano a campar le liti loro 
Con voci fpauentofe, ò co'l tinnito 
De' fonami Bacini, e de Metalli : 
E quando morte fono rifiorarle 
Co'l putrefatto fangue de' citelli. 
QueHefon l'arti mie, le mie fatiche » 
Con le quali s'iopoffo alcuno aiuto , 
eonfigtio recami, eccomi pronto 
In quanto poffo a i defideri voSlri : 
Ma a volerti fanar, T ir ft figliuolo , 
Da quella piaga tua, altro ci vole , 
féltro, dico, ci voi, Tir/i mio caro. 
jPerÒ ch'in vano, ò rade volte almeno 
Siwftftealmaluecchio, eq'tandohà fatti 
Cid la Radice : e più difficilmente 
Sifana'l mal, che Sfa nafeofìo dentro , 
Che quel, che fuori appare^ . 
"Pur ti configlia ufar quella Radice , 
Ch'è cordiali molto; e giouami 

Se 
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Se non à torti de L mente Filli 
Intuito: ahnen furati più gagliardo 
*A {opportar quel che difpenfa .AMORE , 
Ti* colorito, e più giocondo in tufi a , 
Manicandola fpeffo; & inghiottendo 
Uflomaco dìgiun tutto' l fu' bumore^ . 
Ch'altro non è quello dolor, che fatti* 
Ch'un'bumor melancholiec, e fcftHèJ* 
Queiìa Radice colgo a me%a Luna 
Con diligenza grande, e gran fatica : 
E a me già l'mfegnò Carwtbio'l Secchio , 
Qttul mi diffea'bauerla conofehita 
Da un Tafior Greco affai barbiate, e dotto 
Diofcoride chiamate, ch'in quefì'^ine 
H°" sfotta ad apollo, ò ad Efculapio . 
Tur, fe brami del tutto queft* 'amore 
leuarti de la mente, ò menomare 
Jnparte'l duo', che sì t'affligge, i'uoglio , 
Che tocchi quejìa porta qui ukina , 
Ou'atherga Sorano efperto, e dem ; 
Cb'ei sa del Sole, e de la luna i moti , 
hi nome de le Stelle ad ma aduna , 
Conquantintl Mar fono horribìl MoHri. 
Quefii uenne (ha gran tempo) ad habìtare 
Tlele nofire contrade : efempre ha fatto 
In queft'ufficiofuo opre miranda . 
Qjteftì (dico) potrà rimedio dar l'i 
S'è uer quel, che fi dice, che l'amore , 
Ed ogni affetto human uien da le Stelle^ , 
r. La cortefiii Damme, cheti mone 

M 
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jtà efferne sì grato, esì cortefe , 

E veramente -[opra ogni altra degnai 

V eggiamù'lbuon con figlio, c'I buon volere: 

De l'uri te ne rendiam gratie infinite : 

De l'altro te n'habbìamo obligo eterno ', 

Volontìer dunque la Radice accetto . 

Domani ajpettarai } s' in me fia vita, 

Vnpaio de Capretti infegno [oh 

Di buon volere non di mercede alcuna : 

Cb'à la Virtù non è mercede vgual<u . 

Dam. Tirfi, io t'amo di modo , 

Che (pur ch'io poffa alcun feruigio fknì) 

Star non può maifen^a. mercede Copra ; 

Ci) in quefìo i'mi compiaccio-, e altro non ebero . 

Ben ti ringratio: ma non fa' bi fogno 

Qui di talcofa meco. Attendi pure 

*A quel che più ti pregne. Tal. U D io , D amone. 

Dean, biadate a la buon' bora. Tal. QtieHoò l'afck 
lo vò picchiar. Sorano: ò là, Sorano . 

Sor. Chimi dimanda? Tal. Ornici, e tuoi fratelli. 

Sor. Eccomi a' piacer vojìri. Entrate dentro . 

Tal. Entriamo. Sor. indorò innanjjpe-f rifletto 
De' Cani miei. Tir. queBi io fon già aue^o : 
Tot che i Cani d'^MOBjni Bracciali femprL> . 

Qiiì fi fanno abbaiar due Cani . 
C H O R O. 

CRì potrà mai dite tacergli bonori 
Sereniffima Dina ubna Diana.» , 

Che 



SECONDO," ? , 
Che CO* CeleSìi tuoi chiari fplendori 
Da la prima del Ciel sfera [oprarla 
Riluci sì , che rendi 

Chiara la Tratte , d'altre Stelle accendi . 
Delia illuHre Dea , ò bianca luna , 
Che d'ajpetto cornuta 

Hor piena, hor f cerna, hor luminosa , hot bruna ', 

Benché tacita e muta , 

Fai rilucer il Mondo ; 

Di T^atura, e del Ciel occhio fecondo . 
Fuggono al tu apparir l'ombre Taciturne 

finte dal tuo fpkndcre ; 

Che fai dopo le luci alme , e Diurne 

D'*Appollo , in Ciel fempre farà l maggior t : 

E , corna fua Rjina , 

Ogni Stella del Cielo à te s'inchina» 
Tu de la T^otte feìla fenundla 
■ Di Stelle Coronata 

Del Ciel [correndo in queSla parte , e'n quella ; 

*A 'g/i Antipodi grata , 

Come benigna à noi ì 

Mercéde' chiari, e puri lampi tuoi. 
Tu luminofa figlia di l atona, 

Ornamento del Cielo , 

D'eterna CaBìtà pregio , e corona 

Il freddo , e duro gelo 

Con la "b(otte ferena 

Spargi di dolce , e rttgiadofa Vena . 
Vena; che, qual mammella di T^atura , 

^{pdrifee i fiori j e l' herbe , 

E Dì fa 
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. Biche fan* ogni colle, ogni pianura 
Tu l'altrui doglie acerbe 
Con l'occhio tuo d'argento 
Vedi ; e fentì dal CUI più d'un lamento . 
Fedi , e [enti d'amor funi infiniti : 

Odiì fojpiri ardenti 
. He gli abbruciati cori, arfi , e feriti, 
CU diletti , e i contenti 
J>i chi fok, e f egreto 
Coglie ì fi-mi d'amor felice , e lieto . 
JE , bencbe'l caflo tuo pudico Tetto 
Spregi d'amor gli Hrali ; 
Tur il tuo , T^ume con dinoto affetto 
Iwocanoì Mortali, 
"Perche lor fia propicio 
Tiel'imprefe ttaMor , notturno ufficio . 
Ttfofpiran lepìaggie, te l'ombropLj 
Falde de' -perdi Colli , 
E lefelue ripoHe , e diletto/^ , 
E gli antri firefebi, e molli. 
Te bramai 1 Erìmanto , 
Chonora , e cole'l tuo bel T^me fama . 
Orfi, lupi, Cinghiai, Tigri, e leoni 
Tremano al fiero Dardo , 
Et àgli borribil fuoni 
Del C orno tuo ; mentre con pie gagliardo-, 
Co* lacci, esteti, e Cani 
Fai le lor forre , e'hr difegni vani . 
Chiama' l bel l^ome tuo degna Lucina 
Ogni Ffìna , & ogni burnii Tkbe» 

Mentre 



SECONDO, j 
Mentre à tu Lucei parto iaumana ; 
Di cui pietofa Dea » 
E benigna Tutrice 

Sei ; di T^awa ancor Madre e Tfodricc * 
Te te fedone accorte , e te le pure 
Semplici Verginelle 
Honoran ftmpre , e tutte le lor cure » 

Come tue fide ancelle , 
Tongon in bonorarti 
Ter più d'ogni altra gloriofa farti. 
Gigli, i\pfe , T^anifì , ed Amaranti 
Co'l rubicondo Croca 
Coùrongli Mtan tuoi felici , e fanti : 
Oste jptran dal foco 

Cligrati odor d'Indi, jtrabi , e Sabei ,*i 
Degno tributo de gli Eterni Dei , 
Deh , fe pietofa fei , come fei vaga ; 
Se mai d'Endimione 
Tipunfe'lcor pur d'amorofa piaga , 
Con difereta ragione 
Contempra Codio , e l'ira 
Ferfo di Celia , che d'amor fofrira i 
Che , fc vendetta fai fi cruda , e font 
Cantra cofìei , perche ama ; 
Che farai poi, Diana, à chi la morte 
D altrui fofpira , e brama ? 
l'ejjer giufta , e pietofa 

te conuienft , ò Dea , più che orgogliofa • 
E » fe non hebbe'l Faretrato Dio 
fletto al fommo Cioue j 

F 9 • Ttfal 
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TV *Ituo proprio fratti, cbelofemio 
Cangiati in forme none; 
E finfe Marte fiero 

Tra gli Dei tutti ilpià fuperbo , e attero : 
Qual contrailo potea , qualfar difefa 
Ctouane Donna , e frefea 
Impiagata dUmor, d'amor accefa . 
t>eb , Cinthia , non t'increfia 
Perdonar boggi ad vn peccato tale 
Piperdon degno, e dipìetade vguale . 

II fine del fecondo Atto . 

ATTO TERZO 

Sommario. 

ftfcenemUttoTertpi neh prima 
L Prologo Soran, Tirfi, eTaUm 
Decorrono a la lunga per trouare 
Rimedio : ni però nulla fi folue. 

la feconda poi Talento , e Tir fi 
( Uauendo affai per ciò la Maga Elice 
In damo ragionato) al fin d'accordo 
"Propongono inuocar la Dea de' Cipri . 

SCE NA PRIMA. 

Sorano. Tirfi. Falerno. 

* E m fu detto cbel DeRin Fatale, 
'Efes ielle del Cielo babbino for^a 

Sopra 
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T E R Z O: }j 
Sopra l'arbitrio human , fete ingannati i 
Concedo ben che inclinar po$n fpeffo . 
Ma, come accader fkol ben ffefie voUe^» t 
Che fi fiinno nel Cielo Ethereo molti 
Segni di pioggia , e di tempere acerbe-» , 
Sen^auenirperò quel, che n'appare^ 
Ter qualche obietto à lor contrario' l, quale** 
Con maggior for%a à lor fpeffo s'oppone , 
Cofi s'oppone la Prudenza al Fato . 
Che così piacque al Gran Motor del Cielo* 
Di far 'al Bene » e al Mal Ubero ogni huoma : 
Onde fe tu, Tir fi, ardi-, e nel tu* amor C-> 
Tutta la Tacite , e'i Giorno ti confumi , 
L a colpa efoldìte t non de le Stelle^ . 
7^è sò veder, com'io tipofìa in parte, 
0*» tutto liberar da quesVhumore^j . 
Confefio ben d'hauer moltì,e moli' anni 
Dat'opra à la Scienza de le Stelle ; 
E sò del Mar tutt't Marini Tefci : 
Manonhò vitto ancora intutta l'arte 
Qttal pofia al tuogranmalrimedio dar fi : 
Benché di quel, che poffb 
7{onfon , come t'ho detto , per mancarti: 
E fiero darti ancora al fin conforto . 
Onde ,fe lecito e, dime medefmo 
Tarlar fem£ arroganza , e fcn%a bìafmó, 
lo dico di ftper per lunga proua-y 
Le fatiche del Sole , edekLunaj, 
Gli Orti , egli Occafi lor di tempo in tempo , 
E degli Ecclijfi ancor l'Origin veraj : 

F 3 Ond'è, 
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*nd% cbUpolk borato, bar baffo Pm ; 
IvetoaDefirier per quella via, * ™ 

^^f^Jirtdif.nguigno affetto . 
^rpaUtdoaUemrn^lrieZ^. 
Só render la rag l0 n di fa Sorella 

Gli hi , '.^bum^ouernh emù* 

E pere e dt colore bora /la bianca 
Com i Argento, bor come l'Oro tinta , 

fàam h fittala gran via del cielo, 
Up wl feppe carreggiar Fetonte^: 
Ziitbetempvl Svi tepido /calda 
% el dora t° Monton kkirfmo pelo • 
^olTorocelefteafreleporte 
Di ti \Annc i« noi con le fa corna d'ore- 
Bfymlmìd'HekHai fratelli 

o£>?r*Ì' e ^^oilCancr 0l 
°fjJ^K">m!*Terraauampi, 
f la ^S^aJtentiil graueardòrL ; 

C^trh 1 *^* 11 * Kone al Giorno: 
Come lo fpauentofo Scorpione 

i'T/™ P^idelCrleile cerchio* 

iHijegmn ambo t fuggimi Tefcì . 
Conofio iertrgìlie, e tdtreStelk, 

Cbc 
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f he mirato al ^ „W W tranello' l Mare 

l ardente Cane, e l'Orione armato , 

Contento Carettier detto Boetej> t 

£ so per qual cagion 1 ambedue l'Orto 

Temono tanto d'attuffarfì in l'ondo t 

So quanto /ìa lontana da la Terra ' 

Vinnatgentata Lana-, e perche tema 

Ut quel fofeo color macchiato'! tifa • 

£ com'aleifuccede'l figlio accorto 

Ut Maia-, e poi di tenere la sfera < 

Sopra di quettaH soh (he al Mondo Mende « 

•PoiMane-l Dio de te battagli e a Z efo 

Grotte l g ran Tadre, e l{e S „ator de Tlnra t 

E [opra lut con r abu fate chiome 

Jl graue d'anni, e pallido Saturno , 

CI, ucade'l Tarn, e ila dogliofo in >fl?*, , 

s o, come fi moua la fenico : 

E Si che venga a generarci in Cielo 

L tumida pioggia, e poi ricafehi a terrai 

Soparmente la ragion de' Tuoni - 

E com'ìn Cielft (lampi la Saetta , 

E la Cometa, che minaccia danni 

*f Hegni; efia di velenofo afpettù t ' 

So cbt l'arco a Giunone orna, e depigne 

Di dtuerfi colori ìride detto • 

loff ia Trìtnauera om?l Terreno 

lìti' e tl fioHì . e fi«*i 
tf ! tate «Mruggu e di bionde fpìche 

Sia»coronata> e de foaui frutti 

Succeda poi foto'! fecondo Autunno-, 
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rifreddo Verno le Campagne imbianchi 
E s l corfo allarghi à gli correnti Fiumi , 
So la ragion 'ancor, perche fongiuHi 
CU Equhtocci, e* Solfici Etimo, e Verno s 
Efe'l Raccolto ancor Ha pigro, oprante , 
So come ciafcim M ir picciolo, e grande^ , 
Et ogni Fiume à L'Qcean ritorni : 
Cerche alfluffo e rifiujfo è fottopoiìo : 
Ter q:ul cagion'èfalfo, e mai non crefee , 
Tutto, ch'in liti tal copia d'acque f corni* * 
E sb ehe cofa cantan le Sirene-i 
Quando co'ifuon dc'lor forni accenti 
Damo nel fanno al buon Hpcchier lamorte 
Fuor che ai Flìffe più dì quelle afiuto . 
Sòdi che pafeon le Marine Conche^ ; 
E com'è fatto'l graffo Fifnhero , 
Che con lafua grandetta molte -volte 
Fè creder'*' T^occhter, cb'ei foffe vn fcoglh 
Il Bue Mann, ch'i sì crudele, e fiero, 
L'Orca, che Capodoglio anco fi chiamai ; 

Delfino gentil de l'Huomo amico , 
Za mordace Cagnaia, U Ton veloce-* , 

10 delicato, e graffo Storione^ , 
Lattilo audace, e'I Siluro fhmofo, 

11 fagace Ma^on detto Varai ' , 

C on la dentata Vmbrina, e col Dentale-* j 
l'inargentata Lccchia con l'Orata 
Solita à ruminar l'herbe Marine^, 
Il Muggine la feim, elo fquamofo 
Conto co'lFraHolin candido» e rojfo ; 



TERZO. 3 
Là Trìglia ajperfa di coler f angustio , 
Lo Surra, el Sgombro imitatòr de Serpi , 
E la Salpa d'argento, e d'Oro tWa^ t 
Lo Sargo altiero, e [elitario femprc^, 
Et à Mercurio la {agrata Bocca-i » 
D'ali, e di (pine la Scorpena armata^ , 
Il Cefalo, la Seppia, il Calumar ro, 
Il pallido McrluTgp, e la fpinofa^ 
Chiappa, e ia Terca delicata* emolles, 
La Menala volgata, e'I Melanuro > 
Lo jpaciofo^hombo, e*l bianco Foglia 
Con la Tajjera apprejfo, e la dicala^ 
Orala àjtaecoì e quanti nel Mar fono 
Di diuerfa Trattura borribil Mofìri 
Ul Tridente {oggetti di T^ettuno , 
Et in poter di Melicerta, e Glauco ; 
Ch'io gli imparai ben tutti in braccio ti Tbeti 
Mentre fui, combor tu, sù'l mio bel fiorc-> . 

n ciò poffb per voi coucII<lj> , 
Tutto me v'ojferifco a'fituor voHri , 
Tur che di comandar non vi difpiacciaj . 
Ma, aciò cbe'l tuo venir, Tirfi, uon fio, 
(Come t'bò detto pria) 
Fano del tutto, e fen^a. frutto ancóra^, 
Duo confegli ti dò, cb'ejfer potrebbe 
Certa,xbefo(ie ancor la tu'uuuentur/u . 
Tir. Dì, ch'io t'afcolto. Sor. Oltra de l'altre co/c 
Trono per mia fcien%a, ch'in Leucadia 
E" vna Fontana di sì gran virtudes, 
Che } s' alcun dentro vi fi bagna, et perde-» 

Tallo 



ATTO 

^ffebenpd * non fece Gat 
Lajua Licori, o Corìione Metti , 
Z fecw mn ti piace, bai qui d'<, me(fa 
Vna Donna per nome Elice detta 
Gre» Mg,, e„ cmmr , 

Chete dtfcdtipotràguamei. *' 

ceoeìipojt ha m non caleH f er Jr ni* 
S« n J? m ° ba °? v ° krI oMgo eterni 

S C E N A u 
Palemone. Tirfi. EIi ce ^ 
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D'affanno, e di dolore; e fpecialmentt 

*Alhoì> che j^ifprrfentiLj 

Il tempo, e Poccaftoti'anco opportuna . 

"Perciò che h Fortuna^ 

Stà nafcofìa fouentc-t 

Oue manco fi penfa_, . 

Vero diffami arditamente, Tirfi -, 

C he, come à la Battaglia il non fperare , 

Sbando gStomtofci, vita taf bora 

Ti dà de L'inimico al fin kfpoglie , 

E fi volge la I{pta al tuo fiuterai ; 
Così chi timìd'l, non rado attiene , 
_ Che danno e morte ne riporta jpeffa . 
Tir. San qui per ubidirti. Mi crudo Amore, 
Se con ragion' ugual tu compartiti 
l piaceri canoro fi, hor non farei 
Corretto a ricercar rimedi vani 
Al gran dolor, che mi conduce a mortes . 
E tu firn/a crudel, non mi rincrefce , 
Checchi tuo duro fdegno 
Ogn'hor mipafi'l cor: ma folmifpìace 
Che,fe, crudel, m'uccidi , 
Ucciderai te ancor, che nel cor trgno, 
Ta. Ecco, Taftor, chi ti darà rimedio . 
Tir. Chi? Va. Quejìa vecchia. Tir. Quefia Pecchia? 

Così poteffe amar la Catta il Topo . (ò Dio. 
Ta. Tu non fai niente-. Dico, che cofiei 
E S™*^""? Maga, e'ncantatrìce z 
E n'ho di lei gran cofe ogn'hor fentito . 
Sheila potrà (fe voi) pretto /aitarti . 

Ecce 
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Ecco m viene ad incontrarci: Falle 

^rofelavmùnonSìànelvohot 
MafdneHprtxen beneficio altrui 

è ben ebi per vfeir d'affanno 
X m ebete al Cielpietade, ò aiuto bum*** < 
Tir Madre- Qr^fben «il^' 

f'*^ * fxejlipaff; pronti 
Condecenti à la canuta etade * ' 
Eli. Figliuoli: prr bontà di Gioue eterna 
Con aneti* fronte mia rugo fa, e crefba 
O "IWVS. 1 ^*' < tarerà, 

Iperico camma, e mangio, ebeuo. 
Edomo, eviuoajfaifelìceientj. 
MaUfaamo ftarquefìo. Hofio ridica, 
» e fa gran pew, , VafPettamzemoho 

Chtr^l Che r idktt > ^ Madre * 

Jtlil 'f S ™» tm W tempre Lcerto ? 

% imprudenti i dire fi cafo) 

Che ^afo non fi fàcofa veruna. * 

Ma del venirmi fece certa 
^^«^^^^■^ 

llìer» 



Itteìfera alhcr cbe'l Sole era ho à monte , 
E croàtaua affai la ma lucerna , 
Quindi inditio canai del venir vojlro , 
E dei tuo, Tir fu amor, che ti confami . 
Sappiate, che non è cofa sì occotta , 
Che fi mio granfaper'io non ? intenda . 
lièfi toglie vna Tecora, vn Capretto , 
Vna Pacca, vn y hello, vna Sampo^na > 
Chto non conofea e quale, e come, edotte 
L babbi rubbat*,òfafcinato'l Gregge^ 
Ta. Elice,'! tuo valor è chiaro tanto , 
fT manifeilo ancor, che tanto a pena 
E 1 ne la State à me^p giorno il $ote_j . 
Ma, poi che i Dei del Cielo bau tanta cura 
Di noi Mortati} io creder voglio, e credo , 
C'harran di Tir fi ancor compaffioncj. 
Eli. T^on dubitate punto, che per certo 
Mi dà l'animo in breue difanarlo 
Con magico artificio: e far, che Filli 
S'accenda più di lui, che Torchio, b Teda., . 
Tir. O' Dei, fe verri mai queBo ad effetto , * 
S empre fumar vedrete i vofiri altari ; 
Sempre da la mia Greggia honore barretu . 
Eli. Diro, com'mVrouerbio fi fuoldire : 
L'Opra lodai Maefìro . L'arte mia 
Tuo far dì maggior cofe, che dal core 
Leuar tango/eie altrui: e ad ma 'Ninfa 
Scaldare' 7 Tetto d'amorofo ardore^ . 
Io mi ritrouo hauer piena vn' ^impella 
Di Spuma già raccolta nel Mar Hpjfo, 

Cm 
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Con la quale bagnandomi le Tempie» 

Inuifibil mi rendo in ogni loco ; 

E fò traueder molte co/e à tempo . 

Vna Tietra ancor hò , qualfù franata 

l^el Capo ad vn'horribile Serpente 

Contr'ogm forte di veleno atroce . 

Con quefta intendo l'abbaiar de' Cani» 

il piagner de le Gatte , & il muggito 

De le Pacche , e de' Buoi ; l'urlar del Lupo , 

Jl ballar deleT ecore , e degli Agni , 

1 1 ruggir del l con t del ferpe'l fischio , 

Con quel crepito grande de' Cinghiali , 

E del 'Or fa iraeondo'l fremer tanto . 

Ma,}' io la pongo poi fono U lingua , 

Intendo de gli <Augei tuttofi fuo canto ; 

£ sò che dice Trogtte, e Filomena, 

Jl Merle, e'i Tortorin quando hà perduta 

La fu a compagna, e Uà do teme in vision * 

Con queiìa "Pietra ancora i'mi tramuto 

Speffo hi forme diuerfe, e in [affo, e'n Minto : 

Ch'anca Troteo l'usò nel trasformar fi 

In Cane, in Lupo,in Serpe,in Vianta, in Spirto . 

Ho del f angue di Vipera, e di Cuffo , 

Di Salamandra, e Viperei 7\st{urno . 

Fele hò di Tigre, e l'unghie d'una Mula , 

E pelle, di T eludine SilutUrc-i . 

Gli occhi hò d'un I{ofpo,e d'un Ranocchio un de te, 

Veleni di più farti i più potenti , 

Che mai fiicefle la Thefaglia, e'I Tonto , 

HÒ ancor di quella ruggine del ferro , 
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Che die la morte a la }{ei>ia El/{a , 
Che fà i Cani arrabbiare, e fuggir l' ^fpi, 
Egli „4 Iberifeccar difelua in . 
D'una ^tma-fone ancor bò de' Caprai f 
V barba Vrometca, che difende fhìiumo 
Dal terrò, e'I Foco, hò del fmiiìro Stinco 
Del Lupo, & vno ancor di que'trè peli , 
Ch'in fronte porta, e'I cor fà pronto, e ardito . 
D m Bafìlìfco hò'l fanguc, con cui placo 
L'ir* del Cie t quando l g tan G j mb tmnfi ' 
E vn altra V tetra, a cui di morfo diede 
Vn rabbido Haiììn, da metter lite, 
E gran difeordia ou'h l'amor più sìretta . 
HÒ pofeia altri fegreti, onde più w,l$é 
Fermar hò'l cor/o de Torrenti Fiumi t 
E fatto i Monti andar da loco a ka- ; 
Tmbat bò'1 Marealbor, ch'i più tranquillo , 
E {fogliato di fronde i verdi Mkti . 
Fò 'impallidire 7 Sol, morirgli Armenti , 
Ed efimguer le Stelle ad vtia ad . 
Genijla Maga, e dotta Incantarne 
Gli diede (fon degli anni più di cente) 
^ nosìri amichi, quaifvlean carnate , 
Com'erano venuti da vngran Ma%v 
^alfùpoi PIETRO D'MT^o damato. 
Oli hebbe cojim col lungo volgerà'. inni 
Da C ine antica, il cui valor fu tale , 
C he ben ne meritò a'efier cantata 
Ter bocca di vn Tajìor'ilpià facondo , 
C batte/fi vn^ua le Mu{e, nomerò detto . 

Tir. 
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Tir. Deb, Madre ma, fc cos'i in fitto fete 
Come motivate al t ifo, e à kparole 
Cortefe, , al par d'una Sibilla dotta, 
Ditte fit'l fitto mio quel, che fìa'l vero l 
Eli. Fìgliuol, non tirincrefca l'afedtartni s 
Infrena t>n poco'l tao defire ardente ; 
E sìa [opra dime, ch'io ti prometto , 
Che partirai da me hoggi contento . 
Tir. Terdoiratemi, Madre : Quefla lìngua 
T^o» la mou'ic; majìmor, chelagouerm 
Ecch'io v'afcolto: nè parlar pià ardifco . 
Eli. Jippreff ) l* altre ccfepiù fegrete 
Tengo d'un figlio vn'homicida fpada^ , 
Qual prittò'l Taire de la propria vita., : 
Et vn Carbone accefa di mia mano 
(Cb è -pino ancor) dal foco di Cupido 
Quand'ero anch'io (come tu fei) prisma 
Di lui : ma V^trte mìa fempre mi valfc-> * 
Con quelia taglierà l'empia Catena., 
Di quel dolor, che ti conduce à morite : 
Con quello a Filli tua darò cagione-* 
D'amarti fempre àpar de la fua vitaj . 
Tir. 0* me felice, e auuenturofo, s'io 

Faccio de la mia Filli vn tanto acqui fio . 
EU. sfoltami, ti prego: ma, figliuolo'., 
Tutte le cofe fi voi firco'l tempo, ' 
E ne la lor ìlagiofse à parte à parte^> : 
Che non s'ara in vn giorno, e miete il Grano . 
lo prima ti darò certi liquori 
(Come la luna haurà le corna vgttalì) 
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T>*jtppio i di Coriandro , e C 'alamento t 

Di Sandato vermìglio , e di cicuta-» , 

Di Tapauero nero , e di Teoniaj , 

E dì Tuffo barbafio , e dì Lunaria.» 

Con ceri altri Compatti à tal' effetto . 

Tu poi te n'entrerai tre volte ignudo 

T^e/ fiume più vicin ; che non ti t>egga_- 

lAlcun , fuor che tu fol , fegretamentcj .■ 

Bagnato , che farai , /arò vn'jtltarfij 

*A gli infernali Dij con tre ghirlande^ 

Di Felce, ediP'erbena; e tre di Mirto. 

E ,fpargendo nel foco 

Solfo , eBittume , chiamerai per ncme^ 

Tutte le fieli e in Citi fìffe , ed erranti, 

La Luna, il Sol, la Tratte, il Giorno, e quanti 

Spirti nel *4ria, e ne la Terra fono . 

E con fomm?ffa voce inuocaraì 

Cerere grata , & Becate benigna, 

E de le Linfe 1 'l gran Tadre Oceano 

Con l'Oreadi vaghe , e le t{apee^> , 

Le Driadi , el' ^Amadriadi , e gli Siluanì . 

Tot con ardito cor ti voltarsi 

jù Chiamar de l'Inferno i MoSìri horrendi , 

E da Cofcure foci 

Del Baratro Tt fifone , & Metto y 
L'ineforabil Cerbaro triforme-» » 
Flegetonte, Teheran, Cocìto, e StigZJ t 
Scilla , e Cariddi , e la Chimera ardente-i . 
E tré volte girando intorno al foco ; 
altrettante largendo tntw le fiamme-! 

G Ttrtf 



fonnodipari, eco, ti ' e,e S"° 

Cùpren- 
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Covrendo' l foco , e tutto'lnfio ancora-i : 

paffaran tré Dì , che veder ai 
La. bella ì<^infa tua , c'bor ti tormenta^ , 
Correr 'd te , come la Vacca al Toro . 

Ta. Elìce'l tuo parlar fc ben fu lungo , 
Tur altrettanto à noi [ìat'b giocondo : 
Ter che reggiamo' luto potere immenfo f 
E del tuo buon Voler l'animo pronto . 
Così tipromettiam j quando fia'l ttmpo , 
C'bai già predetto , che la Luna mjtri 
Le innargentate , e acute Corna vguali 
( Mentre non babbi'altro rimedio Tir fi ) 
V'i venirti à trottar fin dentro à l'antro i 
E del' opera tua donarti vn pegno , 
Che di noi fpeffo ti ricordarai . 

Tir. Cofi fia , Madre. Eli. Io vi ringrath affai , 
Baila l'amor tra noi . Tal. Quel ci fia fempre t 

Palemone. Tirfi, 

Tlr/ì figliuolo, io te l'ho detto ancor /t-- ; 
E da capo ti repplico , che *A M I^E 
T^oti fi placa per pianto , ò per dolore ; 
vdn^ìeì diuenta affai più crudo ogn'hera . 
"b{è fi vince con altro > che co'l fdegno ; 
Ma , fe [degno non bai , vinci fuggendo . 
Tir. Talcmo , noi folemo 

Tiù facilmente dal confegli altrui. 
Che non fappiamo torfegli per noi . 
E già la y ite mi* 

Q 3 Come 
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Ch'altre non ve^ Z" , 

Sl Mollume quando 

*J r™»e»ro dolor t; ò J Chuul " »*rco 
ChttdU forte fi^ P ° che «Kor^ , 
Ed crudi$ m . 
Tanto più doke al fi n ££\ ein °* Oman 

Tià ^oèMo'iToLz r ***** 

* tmodolce: eiT n e - ab °\ 
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E, confil Foco vàferpendo fotta 

La paglia : e al fin [coppia la fiamma ; à f«eff fl 

Taffo mi mu' anch'io . L'amor è'I foco : 

La paglia i lo mio core : al fin la fiamma^ , 

Ch'i lifojpiri ardenti , 

Scoppierà co'lmio cor di vita /pento . 
#a. Horsà , Tirfi figlimi j poi che prouato , 

E fi tto babbiamo ejperimentì tanti , 

Ch'egli è fallace in tutto 

Ogni altro bumano aiuto 

Del 1 herbe , de le Selle , e degli Incanti 3 

Fogliamo noi lafciar la vanìtade-ì ; 

E tentar de gli Dei l'alta Tietadej t 
Tir. Queilofia'l meglio : egià lo volfi dire-} : 

Cacciamo quella Pecchia in fuamal bora.»* 

Che, chi hà'lfàuor del Cielo > 

T^onpuò temere vn pelo , 
■ idnxjpìù lieto e gli diuenta ogn'horaj , 
Tal. Qucfto è'imigliorpartìto > che fi pofia 

Trender : e quel , che fi douea far primari , 

L o faremo dapoi : Terche ogn'un deue^* 

Emendarft nel fin quand'eì comfccj 

Chiaro Ferrar . 7\(è qui fempre fi dura^ t 

B aperte al morir fon tutte le ric^ . 

E quinci auìen , ch'alcuno 

Vn giorno è Fino , e l'aln o è'n fcpoltura. 
T'ir. Come ti piace fìaj,, 

"Honè sì grato'l mormorar de fonder, 

Che rempa'l corfo tra [affetti , e fcogli ; 

0' n l'aura foaue infra le fronda » 

C 3 Quanto 
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dumo amefù fempre'ltuódir giocondo \ 
Va. indiatine dunque verfo questo Monte 
Con lieta, & burnii fi-onte 

fitpplicar k Dea 
Benigna Citherea 
Santa Madre d'^i Af £ , 
tèe voglia mitigarci tuo datore , 

C H O R o. 

VEKZKE bella, che nel Mar nafceSi, 
HonordelTerirp Cielo, 
La cui f omrna Rekade ^ n , hor t . en d{/} . 

Ghhnmani Ingegni; e le honorate Menti 
Di- fiamme accendi , e de defìri ardenti : 
Tu con l acuto , e co'lfoaue telo 
DiduebegUocchtìpiìt cailipenfìert 
Ferifa , e fie/fo ancor ne' no/ìri feni 
Mentre fono più ebeti, epiù tranquilli 
l amentffimo affentio ogn'bor difilli 
Ver te regnanti nati , e fongli imperi. 
Ter te ogn: cofa amara 
Dolce fi rende àgli amorofi freni ; 
Dittatura foaue, e caro oggetto» 
D'ogni cofa creata almo diletto . 
"Kon hanno ì Dei di te cofapiu rara , 
Maggior ghia, e contento . 
^l tu' apparir tutti penfier più rei 
Fuggon^qualXebbia'l Sol chiaro, e lucenti 
e [caldi ogni gelata MeniL. 

Tufei 
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Tu feì de Vunìuerfo alto ornamento : 

Twda la ter^a sfera-> 

Accendi i Thofcbi, e gli *4rab'h e' Sabtì ; 

Onde tè inuoca fida Tramontana^ 

7{el TeUgod\Amor la Gente Humatku* 
lieto è, per cui grata ti mo/lri, e vera 

A4adre> cotn' infelice^ 

Cui turbata ti rendi, e'n vifo altera^ . 

Morto è chi non fi motte à i Dardi alati i 

E à gli Hhnoli funi pungenti, e grati . 
Tu fei del Mondo ancor quella Fenice-) * 

Cb'a' chiari I{ai de' tuoi begli occhi ardenti 

"Più bella ogn'hor ritorni, e più felice-» . 

Teco fcber%ano ogn'hora il/nono, e'I cantò , 

L'amor, laVace, e' 'l Matrimonio fanto. 
Dannano ?*Awe, e fi dipart'i Venti ; 

E Zefiro fofjiiro-, 

*A. l'apparir de' tuoi I{aggi lucenti : 
Gode i^atura; e fi rallegrai Mondo 
Fatto dal tuo calor vago, e fecondo . 

De chiari lumi intorno il Ciel s'aggira ; 
E fi veiìe'l Terreno anco de fiori . 
Gli*Augcitifùn, cantando, eccelfthonorì. 
Ultuopaffare ancor Flora gentile^ 
Scopre dalfeno il bel fiorito jiprile-> . 

T^pn fuggon sì le Tenebre l'Aurora^ 

■ *.4lfu(i lieto apparirci , 

Chele fiorite piaagie orna, & indora; 
Come fin tè le 1s(i<bi atre, e funere ■ 
Fuggoniepioggìe, i Penti, e le Tempefìcj. 

& 4 ETri- 
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™'Jt^ncb,f e alhor, felice Mane , ' 

" * p '#°> ' Cairn, alto iounno ■ 
l* f f° more Progni razione 
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Sommario. 

jl Quarto ha parimente anco due Scene i 
apollo, e la Sorella ne la Trima 
Trattando Morte, e di vendetta cantra 
1 duo felici .Amanti: e'n la feconda 
ndia contunda) che le venga innantt 
Celia: l'uccide: e poi comincia in pianta 
iA tramutarla: al fin, pria ch'iuì ponga 
La Radice, è portata al Fatai Fonte . j 

SCENA PRIMA. 

Apollo. Diana. 

*A B^+A Sorella) e Dea , 
Ornamento, e fplendore 
DelCielo,ede la Terra, e detlnfer 
Che fcmpre hauefli à core (tw t 
il yergìnal'honore 
Mi par ( [e ben di/cerno) 
Vederti afsai turbata 
Ter quel, ch'io t'ho già detto : 
Ma la vendetta fta , 
Come ti difjt pria , 
Che rafserttultM leggiadro afpetto : 
Terche non de 7{jnfk corrotta, e vile 
Macchiar co'l fuo difetto 
La tua Verginhade, e 'l cor gentile . 
tamii come fec'io del federato 

Corebo ; 




c '<«ll'mm Udito m mocm ": 

tuo fiero iìrale_> 

Baialo* tdfìa peliti 
l J fra far traici, 

^ ciò che poff-a anch'Io, 
S "S^»ào'l tli0 ^ uduiù) 

Chedtfrdi vendetta 
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T^ì Sacerdote amatttu ; 

l^è cofa [aera in rmeren%a baueaj . 

t4nv'l tutto fpre^au<L> 

Si come cofa indegna^ t 

Et era'l più felice, e più contento 

Huom, che maìfoffe in quella falle mtWL» . 

Ma tu fai ben. Sorella; che gli Dei 

jl la vendetta van con paffo lento i 

Ma la compenfan poi 

Con doppia pena, e con doppio tormento ■ 

Hor e/fendo cottui con la tua T^infa 

In dclicie (parl'io dì Celia ingrata) 

Diffe di te, di me, di tutt'i Dei 

Le più tirane parole^ 

Che dir fipoffan mai fatto del Solt-f* 

Ond'io, che'l tutto veggio , 

E in bore ventiquattro 

Da l'Occidente torno à i liti Eoi , 

Sceft ddquarto feggio : 

E fatto à l'empio Coridon vicino > 

Molto lo rinfacciai dì fn'impietadcj : 

ìl qual, viflopoì c'bebbe'l fuo Defiìno » 

otlhor harria voluto 

Toter pregarmi, e dimandar pietadcj : 

Ma cbiufe eran le porte : 

Ond'eifà pe"l timor nel vifo efangue , 

Ed io, patto ne l'arco vn tirale acuto > 

Con tutto'l mìo potere 

Da la fonora corda glifoff>infi 

IL Calamo mortale entre la Gola ; 

Eretti 



i^&tig; ingrato, 
Ecco di tua fuDerblz'l f, „ j 

'""•'tua Unguana 

V* ****** «Wchktr[i 
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iA tue fyue profane , 

Scafarne ben rcslafscr k Fontane . 
Che più? farai sì in odio à tutt'i Dei ; 
Che, fcper cafo alcun pallido, e nf crino 
Sì bagnar i net folto 
Del tuo peruerfo Immore ; 
Ognitriìlo colore 

Da te guarniti e dal mento anco ovni peto 

potendo {offrir dì flar piti feco r 
Pfciràfmr da le fue membra teco . 

p™* hebbì compite te parole , 
Che l'empio incominciò qui fitto'l Monte 
Subitamente tramutarfi in Fonte . 
Dia. s'io confiderò, Apollo, l'opre eccelfe 
Del tuo felice ingegno , 
Meramente mi fai con gran {lupare 
Dì te merauigliare d tutte t'bore . 
Ond'hora io t'amo in modo , 

Che al grand' amor, ch'io t'bò fempre portato, 

U faro del prefente , r 

Mìpar d'hauerti grandemente odiato. 
Jp. Tronfi può mai pagar d'un fido core , 

Se non con altrettanto un grand' amor e. 

E d?gno è ogni ^mator d'efser'amato. ■ 
Dm. Qucfto è per le tuo meno 

Febo fratello, e Dio 

E non pe'l meno mìo : 

E ti rhìgratio molto , 

Choggtlconfigtìo tuom'ha'ìn tutto aperte . 
<Ap, Hor vo lafcwti in pace : 
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Terchebo tardato affai . 

Tempo è, ch'io torni à k fatiche yfate • 

•Ariueder nel Cielo ' 

llCarro.&i Defirierì, 

Che [otto l ricco gi ogù , e p^fr adoYm 

tanno rotando'l Giorno . 

E già per te gran pe^a io gli lafciai 

™ l cc ™> 10 Mendian legati intorno : 

vue fi ftan mordendo 

Dipuro Argentiti freno. 

Temo, che gli Mortati, 

Tiàdel'ufito'l Dilago adendo, 

Trendano alcun foretto, 

Che ftan rotte nel delle leggi eterne ; 

chenouo Fetonte, & ine/peno 

\oua cura del Carro babbi riprefo 

Mapnma hò da depone à quella nube 

L humane fpbglie mie- d'onde le hò tolte , 

l ^rco, egli strali, & U Turcafso. Hordmmt 

Ecco yuma m ifp erdo , e al ad j , ^ # 

£ tu reità felice. Dia. £ tu contento . 

SCENA II. 
Diana. Filli, Tirena. Celia. 

VErgmi mie Donzelle , 
Mia fomma dignitade, 
Che conferiate ogn'hora 
In fxefia verde tiadt 

E ne 
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E tttglt atti, e nel core 

Di pudicitia'l fiore . 

Cofa, ch-à -h{infe giomnettt, e belle 

Gloria fu fempre, e fempiterno bomre : 

Tonercui à cercar Celia infelice, 

Celia, dico, mal nataj , 

l^onpià /'ergine mia, ma meretrice : 

E a fuo mal grado fattela venire 

(Ve ben non mena di guatami in vi/o) 

Ucio che proni di che tempre fono 

T^oflre vendette, e di Diana l'ire . 
FU. Tfima e di me più prefia 

xdd ubbidirti, Dea ; 
Com' anco prima à me lo comnettem i 
Tritna ancor di Cupido 
gemica; à cui più volte' IV etto, e'1 Cort 
■Pafsat'hè co' miei Strai fd per tumore . 
Sappi, che Celia e fatta tua prigione 
E fia qui innanzi à te condotta prefla ■ 
"Perche in vn folto bofeo la trauimmo ' 
Ujtattr altre ferue tue, 1 me comparve t 
E qum la pigliammo 
Si come Te/ce àt'hxmo. 
Dia. E dotte la copliefìet 

W SS Ì J ^VCCQ vn dintorno, 
JJOU e più dcrifu'l Bofco; 

La dotte à punto t enere nemica 
*Akre volte l'offife , 
Vn giorno 'l tagìkremdala Radice; 
con le fiamme atcefe 

Bì 
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13; bofcù lofkrcm ben ffiaggia apricaj » 

Dia. Ciò non vogli'io; perche furerie torto 
Ad alcun Dio fekaggìo : Ben fapete 
Quanto fdegmfo fta-, 
"pan Dio d'Arcadia , quando 
Egli è adirato, ma fegui pur, Fìlli . 

Fìi Era Celia nafcofla tra le fraudi 

Di quel Bofcbetto più intricate, e fpeffe : £ 

Toco lunge hauea meffe 

Quattro faette, e l'Arco , 

E fu primo' L mio cani che la feoperfe , 

Qual feguendo la traccia, e l'orme, tofto 

Temerne là, dou'm cefpuglio v'era 

Di Mirto, e de Giimiperi conteso i 

Otte la buona Celia 

Aftai leggiadramente^ 

Afsetata s'haueua: ed egli albora 

Forte à latrar fi diedtj , 

Credendo forfè, ch'ella 

Eofse vn'afeofa Fìeraj , 

J)ìa. T^on s'ingannaua punto . 

Fìl. Apprefso: vn Tafìor v'era 

Klon sòper qualcagion feco adirato % 

Oliai mi parea (fe pur non prendo inganno") 

Cbe,pofìa à Terra, le recafse affanno 

Hor con mani, bor co' piedi , 

Hor con gli morft ancor sì l'offendena , 

Ch'io mi maravigliai, come potefse 

Tanto dolor foffrire 

Stn%a gridar ifen^a mai fkr fi vdire 

D'ai- 
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tfaltrt), ch'vnfojpirar; com* alcun fuolcj 
Che fi fueglidal forno . e piànti fico 
Maravigliar ancora ; 
C'bmendo Celia in fe tanta pofìan%a , 
1<{on Urangolaff ; quel VaUor y Ulano 
Con l'vna e l'altra mano , 
Levandoli anco 1 Inafo da la Faccia ; 
jLn%iparea , che quel' afyro tormento 
Le apportale contento : 
Dirotto aperto , e chiaro ; 
Ella fi {lana fen\a far difefa 
Com'vna Vaccafiefa . 
Dia. iyo« parlotti maimegUo . Fìl. Ecom*HCan$ 
L'hehbe {coperta } e vidde noi vicine , 
Subito meffe vn grido , 
Tercotendofi il Tetto con le mani . 
E dicendo alTaSlor > che [erìandafies 
Quali to potè a lontano , 
Sparue l Taflore : ed ella incontro à noi 
Tutta ardita auuentojfi j 
Come Serpe , dicendo ; andate pure 
*A feruir voi Diana ; ch'io non voglio 
Tiù lei feruir ; ne per Compagne voi t 
E co fi detto 3 cominciò fuggire 
Tiù veloce , che Damma ; 
O 1 che noua jttalanta, inuerfo al Monte ; 
Ma noi , qualFeltri , al fianco 
Le fummo prette ; e la legammo diretta . 
Mhor piangendo ella pregò (ma invano) 
Che per pietà vogliamo 

U Srìoglierlai 
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Scioglierla : e noi , chc'i tuo voler [oppiamo , 

Toflo chiudemmo àlaT ietà gli orecchi i 

E cofi qui condotta bora l'habbiamo 

tA* te , noftra Bgina alma , e diletta ; 

7^) fuor chc'i tue voler , altro s'afpett&j . 
$)ia, Hinfei la voftrafomma diligen^ 

£' paria la gran fède* 

E al grand'amor , che mi mftrafte fattpre : 

Tero fubito fatte » 

Cb'à la noflra prefen^a^ 

Sia condotta cofìei, 

Chabhia la pena degli fdegttì misi . 
gii Ecco à punto TìrenoLtt 

Che di quinci la mena-, . 
77, Vate fia teco , ò Cinthia : ecco colei , 

Ch'ai tuo precetto babbiam cercata ; e al fine 

L'habb'wn trottata , e vinta^ 

Mentre co'l corfo à noi 

Jmolar fi volea~> 

Ter lapià incolta via dì quello Monte. 

pia ,*4h federata ; tu ci fei purgiontaa . 
Oh con? ancora di guattarmi ardifee t 

Cel. Diana ; ancor , ch'io fio* 
Sotta lo Imperio tuo fatta prigione* 
E data in tuo poter la vita mia^ ; 
Dirò la mia ragion > fe tu'l confenti : 
E poi farai dime quel , che tu fanti, 
jinni diciotto , aventi 
Jotìiè [entità y fol, perche coflrctttu 
Fui da' Varentimiei , che à [eruttarti 



QJV A R T <à. S 

Me vi fpinfer per forza : mal penfier» 
Hebhì fempre da te lontano : mz^ia 
Sempr'bebbi intentoH core 

jl y le Leggi d' AMO 
Dta.O 1 che sfacciata : e che principio ria 
m non la foppcrtir più in Terra viltà . 
^e pagherai il fio. Cel. T{on fi comàene 
La penale intemiew 
La forza : e maggiormente 
Quando non fi confente , 
Dia. E f e per forza à ciò corretta foìli, 
lion confentifii tu dapoi ? Chi dunque 
l'iniuffe à tradir me tua fida Ditta ì 
J^on ho dett'to pià volte » 
Che, l'alcuna di voi 
D*jlmor punta fi ferite , 

Chiega coniato à noi : 

Che ( pur che d'H imeneo fegua la legge ) 

Data lefaràfmpre? 

Chi ridde mai così sfasciata fronte , 

E da vergogna fciolta » 

Comemoilra cofiei i 

fieramente nel volto 

Tu moflri , e nel parlar quel, cheUtfet. 

"Non vo' badar pià teca : 

Ma à mano à mano i 3 ti darò rijpoB* 

Di fi bella proposta . 

Ben'è'l Trouerbio vero : 

Che , quando ì Dei del Ciclo 

fogliano caiìigar le vofìre colpe , 

' ' H t 
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Vi leuano'l ceruello. 
Cel. t^on pecca dunque quello , 
Che pecca fuor di ferino ; 
Et è dopo l'error di pietà degno . 
pia. feltrata Volpe , 
Mi burli ancora : epenfi , 
Cbe'ltvo peccato fio. dì pena indegno ì 
Dammi tu l'arco con quel Hrale acuto . 
Cel. Venere , fon tua : donami aiuto . 
Dia. Tiù toflo aiuto ti daranno infime 
L'empie Furie Infamai : ma tu trà tanto 
Mori conqueUa : e lafcta à l'altre ef empio , 
Che non opra cofi cbiferue al TE MV IO 
Celi kAìà , ch'io fon morta : 
*4hiì ch'io fon morta (lafia) 
iAbì , ch'io fon morta. 
Come, Ò mio Cor ti veggio 
Trappaffato , e ferito 
Da doppia piaga , e da mortai ferita ? 
jiMQB^, turni faceiìi 
L'vna : ma l'altra è peggio 
Che tu mi mantenevi : 
Ma que fi' empia , e crudel mi folla Vita . 
Dia. Empia foHi pur tu, facendo quello , 
Che ne manco penfar non fi conuicne . 
Hslonfai, che non fi puote 
Contral'honorde' Dei far cofa alcuna , 
Che gli riefca in bene t 
CeL ~Ahi , che da cruda Dea , 
Daineforabilfcra, 
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E da dura Tcfffone, e Megera 

Venir non può pittate. 

Salto Dafne gentile , 

Salto Atheone ancora , 

t4' cui l'offa fbranar facefli , t'I con 

Da gli fuoi Cani ifìeffi . 

E tu , mio Sangue rero t 

Di tanta Crudekade 

t^e farai chiaro , e manifefto fegnt 

Ter tutt'eiìe Contrade 

Ma non hai ( laffa ) ancor» 

Fornitoti /lampare 

La di me cruda Infiori* 

Irrigando'! Terreno , 

E quello fpoglie ? 

Ecco , che fernet fangue 

Vengomeno; 

E gli occhi hor'hora chiudo ; 
Chiudo oime ( dico) gli occhi t 
Lafcio la Vita ; 0- tu 
DiHilli ancora ? 
%4hi tfùpur vero'/ Sogno * 
E per me infauBo' /giorno , 
Ch'ai giogo empio d'amore 
JlCollooffcrfì. 
Ecco , che'l Spirto mio 
Da queflo aere fereno 
Già tot licenza, d Dio 
Caro già del mio "Padre 
•Antico albergo, 

H 3 A' Dìo, 
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U Dio y Tkqie; à Dio, niue; à Dia, Cmualih 
E tu Corebo ,dDiot 
Trenti l'vltimo ValtLs 
Dal infelice T^infa: ahi tu no» odi, 
Ecco hot ti lafcìo C nane ) 
J^è pur ti veggio. 
Moro , Taftor : moro Corebó % 
*A Dìo, 
Dia. Corebo ? 
Corebo' Itrouar ai trà l'onde nigie_> , 
Dou'ogn'horpenaFjtìmaj , 
Lafcìata al Fonte la cangiata Sabnaj . 
■E> perche eterna ancoffta la memoria 
Dì mìa vendetta , e de la tu' mpietattJ , 
Voglio .chele tue membra anco babbi» fòtrèu 
"Honpià dì Tyjnfa , ma di pargoletta* 
"Pianta pungente* e [ecco* : 
Talché 'perdendo U fembian^a htmma^ , 
Venghià perder 9 ancor' il proprio T^omtLjj 
C he in efofo ti rende à tutte l^òt . 
Dunque farai Carchiofo horrìdo in vijftu , 
Umaro alguUo , 0- al toccar jptnofQ t 
H orido ; in vece de lagranbeltatcj , 
Ch'indegnamente pofèdefìi : amaro 
Jnrhompenfa de' piacer paflati : 
spinofo poi; per queilafciui fgtmrdì, 
Ch in te fitr prima Bimoli pungenti 
U '■ ladìshone&à , com'inme [corno . 
£ > perche hai detto , che'ltuo cor lontane 
Va mefùfempre ; cfol d'amor dinoto ; 

Ter 
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Tff ^Hffìb i/r«tti tuoi/arati tenuti 
Suoni per eccitar Pevere , e dimoro ; 
C^ìon t cip lefagme , e /»»rf Uncelio 
T'harranno in odio [empre , e fuggiranno 
1 frutti tuoi, comel'^ffentio , el Felcj , 
Ottetto ti bafiifol, ch*una vii T^infoj, 
Totuto habbia turbar i' Animo inuma 
De la Catta Diana . Voi tornata 
ripigliar gli circhi vofiri , e kfaette ; 
C'bor (pai che dolce Zefiro fo/pira^ ) 
Senfia ridurci à quette Faggio à l'ombra* 
Ter cagion dipofare alquanto : e poi 
Tornarettto à fugar le alpefìrì Fiero . 
Ecco ella già comincia* 
Hor da le chiome biondo 
U tramutai ft in fi-onde : & hà 7 cor vm$ , 
E palpitante ancora . Gabbiate cura* 
Voi, che fi porti al fw bramato Ponto t 
Trio che qui mettala Radice : e quitti 
Co'l fuo Corebo ttia l'amato Tronco 
Finche Giouedi loro altro dìfpongnj * 
*dciò che, coni in vita fttr fi pronti 
^ di^re^ar del Cìel le L eggi eterno , 
Si godano anco 1 1 frutto eternamente 
Di U>r, [celerità. Ti. Tanto faremo* 
Dia. Quetto ben vi W 'dir per l'auueniro 
( E l'hèpià folte àvoli mie figlie, detto) 
Che , fetràvoi farà mai T^infit 'tanto 
T unta d'amor, chieggo, congedo innunti 
Sen^a timor dai bel Collegio nottro 

H 4 (7iè 
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(1*1} mai confidi di f egreto cimante) 
Che data le favài pur che'l [n'amare 
Habbiaper fine il Matrimonio Santo « 

G H O R O. 

Flemma Celefle , e pura., , 
Occhio eterno del Mondo , 
Ornamento maggior de la 7^atura t 
Raggio del Ciel fecondo , 
Che quanto miri fai lieto, e giocondo. 
0' bello, e biondo apollo, 
Che con l'antica Lira 
Di puro *duorio, che ti pende al collo ; 
Ond'un fuon dolce, aw(j Celefte (pira , 
Sonetti sì, che Mwrfia ne fofpirxj . 
Dal tuo faggio feticci 
Quant'è di bello, e adorno 
Vìen, com'ogn'arbor vien da fua Radice t 
E dal girar'intorno 

T^afce la ls(ptte ofeura, e chiaro il Giorno . 

Gravida fili la Terrai 
Del tuo calor vitale-; : 
Onde l'alma virtù, ch'in lei fi' ferrai , 
Con ordine infallibile, immortale 
Ogni Tianta produce, ogniUnimak^l 

y di Cinthia fratello , 
E Troie di Latona t 
Lume d'ogni altro più lucente, e bello j 
Gran pregio d'Helicona , 
Di cui la fama tra' Teotifimoj . 
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Tu deh lucefei 

Là tà Donno, e Signore^ , 

Honor del Cicl tra' [empitemi Bei . 

Tu co'l chiaro Jplendorcj 

jC Mortali dìfìingui i Giorni, e FHoreJ 1 
Tu fola alta cagione^ 

De le cofe nascenti 

Co'l tuo faper trouafii la cagione-* 

Di medicar te Genti 

Da' grani mali, e da le Febrì ardenti* 
\A te, Febo gentile-* , 

L'altere Tempe danno 

Grato ricetto; e fempiterno ^AprUe-t 

Tiferba'l dilettofo 

Delfo e da te Pomato Cinthia mbrofo i 
Tu fei quel vino Lumes t 

Quella Diurna Faceti 

Che le Tenebre fcaccia per coflumes t 

In cui fot fi compiace-* 

"Naturai e intenta ogn'hor ^ammira, e tace 2 
Da te la vita noBra-i , 

La luce, e'/ Giorno pendei t 

E fol Delia a' Mortai chiara fi moHra^ > 

Se'ltuo flilendor l'accender % 

Se non; Tenebra ofcuraogn'hot l'offende-* . 
Sentir fece la corditi 

Co'l duro ftratda l'arco tuo la morte 
thorrenda Pitone >A 'falde [orda : 

Onde le Genti accorte-? 

Ti danna' l nome ancor d'inuitto, e forte 



~*ìmo signor di Deb 

^Amar colei, le cui belare ^ 

Ti traforo dal Cielo, W 

Coli ^«kftb»"* corporeo „fa 
Cole \> <l co , che fronda 
£> Mma gentil 'Hhtetmcj 

Di piaghe sì profonda . 

™$i utuo [degno altronde, 
Semai fEurot* ambile &e&k>«~i 

0\Sole almo, e lucente 

lamor vl uo, &ardentc ^ 

toizuwnd* errar lamenta 
Già fon di vita /penti ""*'"«-»■ 

flft*?* Pacato, e meUi, 

Vnr "co Altare «fretta 
"Pieno d'arabi odZ- a„c 

^on^tortZ: 4 ^^^ 

^^^Meogni^eua, 




Cantando anco ì Tatlorìadvnoad Uno 
Ter ogni Bjua , & ogni Bofco ombrofo > 
Si come fei benigno, e Gratiofo . 
>JÌ j Cintino 3 farai 
l'alto , e maggior "Pianeta , 
Che pieghi per lo Ckl lucido ì Hai, 
Febo , rifallo , e "Poeta » 
Tattor d'armenti , Medico, e Trofei*. 
Finifce il Quarto Atto . 
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Tre Scene bàpofch'l Quinto ; Ne la prima 
Mottra à Tir fi il Minifìro'lmodo à punto 
Di confeguir ramata Filli : in l'altra 
"Piglia Tir/i Diana per fua Ninfa . 
Fanno Filftde , e Tirfi infteme a caccia ; 
St congiungono inficine ; e fin fi amanti : 
Chiede Filli congedo . e ne la Terra 
Scopre Tirfi l'inganno : e al fin le No^j . 



SCENA PRIM 
Cobrianre, Tirfi. Palemo. Choi 



Jtt C Fot ben fi pub dir profana, edt 
M»eUa , ch'ardìfee ( e mena ogni fupplici, 
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Dir mal de la mia pea, ch'io fola honcro; 
Di F E"h(EI^dko, del gran Gioue figlia 
Toffcnte; e Madre delgran Dio d'jt MORE* 
Di cui veni* anni fon Miniare fido . 
Tofcia cb'ouunque fia,fempre cortefe 
S'ed'mwBrdta à cbil'intwca, e chiama 
Con puro ^elo, e con ardente core 
1S{e l'imprtfe a'^trnor. Tu ne farai, 
Tir fi, per fòr.pre vn T eslimonio vero . 

Tir. Verismo l'I tuo detto. Benedetta, 
granfimi Dea Fener, che vieni 
^Idogni grdtia: e fei ricetto eterno ' 
D'ogni contento, e d'ogni alto piacere ; ' 

• -^èfei rigida sì, com' alcun credei 
lo ti ringratio apiai, che da quel grane 
Incendio m'hai, fe non in tutto, almeno 
In parte rallentato: 4 talch'io jpero , 
Spero, dico, da Filli anco bauer pace. 

"Pai. Chi di Getter fìduol, può doler fi ance 
Del Sol, perche rifplende, e de la Terra 
"Perche produca sì foaui frutti ; 
Perche i Fonti ftan chiarì, e dolce il Mele , 
Graffigli Armenti, e ben lanuto il Gregge . 

C ori. Ter tornar dunque al mio parlar di prima , 
Et à laproua, ch'io t'ho già predetto, 
Hor chefiam giorni al desinato Fonte , 
Foglio, che in quefìo tu ti bagnili volta 
Ben fette volte con fiducia, e fpeme ; 
H che facendo, fabito vedrai 
Cangiarfi del tuo volto la figura. 
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Il Sembiante, e l colore; e junk*»' altro. 

Tir.' E come vn' altro? fe mai piegar poffo 
Il cor de la mia T^infa ad amar Tir fi, 
7<lon darei la mia vita per vn altro , 
S'egli benfoffe'l maggior ]\hdel Mondo . 

Cori. Dico, che prenderai nono Sembiante. 

Tir. Chisà, s'io prenderò forfè la fàccia 
Di Medufa, ò d'alcun, che la mia t^WS 
Si gode; e quando voi Ibi ne le braccia ì 

Cori. Tu non m'ba'intefo ben: voglio inferire , 
Che reiterai NSìeffò, ch'eri prima : 
Ma cangerai fembian'ia, e quel colore 
Contratto dal dolor Imido, e fmmo : 
E, restando nel volto colorito , 
La pallidezza lafcicraine l'acque, 
E remerai, ccm' un'Oddone in vitto-, . 

Tir. Chefia de la mia Barba? Cor. Il Fonte ifìejfo 
Tutta la leuarà com'il J\afoio 
Letta dal "Porco il pelo. Tir. Tìringratìo 
Songià mutato in Torco. Cori. Eh, the fei Gioito 
L'ho detto per figura. Tir. Hor su Uà bene . 
"Perdonami, ti prego; che'ld'fìo , 
E l'allegrerà è tat, ch'io non sò quafi 
Quel, cIk mi faccia: ma che dìran poi 
Quei, che già mi conefeono, vedendo 
llmio volto fpellato? Cor. !>{pn temere y 
Ch' alcun per Tir fi mai ti riconofea . 

Tir. S' alcun nonmi potrà conofeer, dunque 
Come potr à gìamai FiUidemia., 
ritmar chi non conofee? T^on fai bene, 
Che mila amar fi può, di cui non fta 
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l'amato oggetto pria nel cor imprefto 

"pur de t'amante ifteflo f ^4n%i che , ancora 

Ch'ella mi emajfe ogn'hora , e net fu amare-» 

Trendeffe alcun" errore , amar credendo 

Vn, che lontano effendo , non ne tiene-? 

Cura de le fue pene ; io non terrei , 

l^è mia riputerei , ma di colpi 

Effere ,enon d'altrui , quepamtentura. 

T ero ch'un vero amore-» 

Commetter non può errore . Cori. j£ Filli falò 

%{oto farai , mentre s'imprime dimore ; 

Epofcia àgli altri affatto . E la mia Dea 

T uà far di maggior cofe. Tir. Io ben lo credo : 

Ma temo,e ff>ero;et ardo,e agghiaccio à vn tratte. 

Cori, ^ffcoltami ,fe vuoi : babbi patienTta j 
Difficili co'femplicetti Ornami 
Ragionando trattare alti fegreti : 
E quindi aituiene fpeffo ; 
Che , chi i timido Amante , ò rifpettofo . 
Oltre che rado'l /jm de'fuoi deftri 
Sortifce j È anco tenuto da l'amata 
Ter da poco , t'nftngardo . Tir. Hor fegui pure: 
Che comincio à fperare: e bora t'intendo . 

Cori. Sappi, che à quello modo { hà già gran tempo) 
renere accefe'l cor d'vna P v tma > 
Ch'Elifa , ouer DÌdon fu nominata 
De l'amor d'un Troian chiamato Enea : 
E quello fot co'l cangiar forma , e'I volto 
D'^fcanio con Cupido . Tal. Hiftoria trita . 

Tir. Hor mi riporto m tutto d te, che fel 

Saggio* 
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Saggio , e prudente ; e di Colei Mh'Mw „ 
Chemipuò far felice : e i cui ferrea 
San tutti à te palefi. Cori. Mhmo dunque 
Fatto ciò , te riandrai ftn^a altro dire 
Subito à cafa , e poi fé , che tua Madre 
(Seda lei non tifeinui ) babbi amami 
Vt? habito da ls{infii , il più leggiadro , 
_ Chepofìahauer : ma che si'hòmtto , e grane . 

Tir. Tiano digrada . Come la mia Madre 
Conofcer mi potrà t fendo cangiato f 

Cori. Tu le dirai la cofa , fe non tenti , 

Ch'ella s'adiri teco. Tir. ^ttrzj k preme 
In modo'lmio dolor , cl/og^hor ne piagne ; 
Ma H belio è , che mi creda efferfuo figlio ■ 
Et che mi dia la Fette , che trd l'altre 
Vna -perì ha la più leggiadra , e /nella , 
Che mai -veduta fofìc in quejìi Menti ; 
C he , effendo Glumetta , hebhe già in dote : 
£ la portò ( per quanto ella mi dijfe) 
*A le "Hpjge di loia vn giorno foto , 

Cori. Dalle alcun fegno ne la tua Terfona; 
Come dipicchl neo, od altro tale 
( Se però n'/m) cb'à lei non fura ignoto . 

Tir. Come lo potrò fir , fendo mutsto t . . 

Cori. Solo fi muterà quel , che fi vede . 

Tir. Tronfi muterà dunque' l retto ? Covi. 7y <>. 

Tir. Dunque lehòda mottrar fr.pra <l 'un lA-atciù 
Vn ceno fegno, c'bò ,com'utia fraga , ' 
guai ( difie ) fìt vna Foglia , efmè venne , 
Gravida effendo afoor del fatto mio ì 

Cori. 
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Cori. Che vuoi tu meglio t così poi vettito 
Dal capo a piedi', e prefo m'arco in mano, 
xjffembrarai la più leggiadra T{infa , 
Che fi a Hata gitami tra quelli Bofchi. _ 
Tir. Troppo acquiflar potrò l'amdr di Filli » 
S'io farò Donna: oime, ch'k quel.che femo ? 
E chi e sì slolto ancora, che voktfe 
Cangiar fol per beitele il proprio fiato i 
Cori. Maneggi, Tirfi mio; vaneggi Tufi. 
Sarai Donna di vifo : ma nel reiìo 
Mafchh, Tirfh farai, femafchiofei : 
Che malamente fi può far giudmo 
Di quel, che non fi vede. Tir. Bora t intendo . 
Sthenijfimo adeffo. Cori.Hor, fatto quefio , 
Te riandarsi à ritrouar Diana : 
E quella pregar ai (com'è l'ufam^t) 
Che ti voglia accettar tra l'altre fue 
Vergini Cacciatici, e fue Donzelle: 
Jl che farà di gratìaper rifpetto 
De l'inuidia, che porta à la mia Dea i 
E perche le ne manca nouamente 
Vna del Gregge da Corebo amata , 
Che Celia fi chiamò mentre fu vìuod . 
Tal. H cafo è manifefio. CcrL Mhora poi 
Tu fìngendo effer Donna come l'altre. 
Come l'altre faran, farai tu ancora ; 
Trouando foceafton (qualpreilofia 
Co'l fauor di Ciprigna) di trouarti 
Con la tua Filli in fohtaria parte . 
E quella in bocca baderai tré volte * 
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llche fatto, c'barrai, certo ti rendo » 
Cbcl'iAmorofa Dea toilo le manda 
Dì quelle fiamme ijleffe, 
Che eoi bacio d'Amor mandò ad Etifiu . 
E vòj che [appi appreso , 
Che tutto ciò farà prima in vendetta 
Ter l-lmagin d'AMO\ da Fìlli offefa 
Quando'l cor gli pafsò con la faetta : 
Tot per cagion di si grand'odio'l qude 
Ti porta per quel bacio , 
Cb'à lei (mentre dormia [etto del Faggio) 
7^ 'initolafti tremante: e aciò che impari 
A non (predar giamai d'amor i primi 
Frutti; che fon favori, ancor che acerbi. 
Che le porge l'Amante^ . 

Tir. Deitfe vero è queìlo , 

Tailor non e, ni fiagiamai'l più lieto . 

Cori. Tofìo vedrai i'ejfctto più che vero . 
Ma, come la vedrai ben d'amor calda , 
Raddoppiandogli baci > le dirai 
Di voler prouar feto 

(Come fi dice) al G ioco de la L OTTA ' 
Qttal'bà dì voi piùfor^a ne le braccia^ . 
Còsi, poiché fia teco 
Congionta & in amore, ed in effetto ; 
Aìlior fegretamente, e con prudenza 
Moilrando difeber^ar, pian piano andrai 
Con delirerà cogliendo'! primo fiore 
Da più che da vn Tailor bramato in vano ; 
Etcb'è già del tu' amar finitimo frutta. 

I Tir. 



Tir. E» fegrtdafie ; e che chiamale abitò ì 
Cori. L'amor mH patirà ; rtè la vergogna* : 
Terò ch'I meglio hauer del ben ( tacendo) 
Che ( gridando ) delmale',1 qual [ouente-t 
Sotto fpttie di male à noi fi moSìra* , 
Che poi ritorna in ben : maffimamente^ 
Te'l timor di Diana . Il confidarli 
*Poi nel fegreto fa non rade volley , 
Che la Donna impudica fi rifiliteli 
Accettar quel, cui la T^atura inulta* , 
E Fortuna le porge. Tir. E fe tradita* 
Si chiamerà da me? Cori. La lìngua adopra* , 
Incolpandone dimore , e fita betle^a* 
Conquel'altre lufinghe, che ben fyeffa 
Han voltato Heine, Huomini, e Dei, 
Et incantato ancor le Fiere iUeJfe^ , 
E ( com'anco in Trouerbio fi fuol direct ) 
1/ parlar dolce 0gn 3 hor gli Umici accreficj , 
E placa de* gemici} [degni, e l'irei . 

queiìo i errore amor di venia indegno , 
Se però fi può dire-? 
Errar quel , che ne viene-» 
Da fi gran Dea , quant'è la Dea d'jt MOI^E; 
Che per far fua vendetta* 
Cantra chi lei dijpreqra , il tempo aletta* . 
E chi non voi ragion labbia l'errore-? , 
Tanto più per [alitare vn, che ftmorc-> 
Tir. Hor comincio à fperar : [eguìhorà ilrefio , 
Cori. Cofi dunque dapoì che colto baerai, 
Tirfì gentil, la primitim ftopu, , 

Lei 
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Lei reiìarà tanto d'amor 1 accefa » 
Quanto Ceruafà mai da Strai percoffa : 
E far àH tuo -voler fua voglia ejprefia . 
E, s' bai veduto mai 

C orrer Gìmenca al Sai , di che fi Wwffaj 
Htmida Man, cbè per {pillarne' 7 Latte*» i 
Cosìfia, Tirfi, Pilli : 
Qual dietro ti verrà, temprando fpeffo 
Co'lgià condito Sale ogni amareT^a-u 
Alhor n'andrete ambi 4 Diana wficme-j : 
£ ( come meglio è per detarui ^Imore^s ) 
Chiedendole licenza , le direte^ 
Di voler ritornar fono le Madri 
P'ofìre : e legarui in Matrimonio ancorai 
Ter lafciar di voi Troie . Tir. E queRc è bmnùz 
Che alcun no eie più di mia flirpe. Cori. E'ntant» 
Sò cbePharrete con fua buona pace? j 
Tenbe l'hà data anco à del' altre i albera., 
La potrai poi condur dou'à te piacer . 
Tir. 0' Dei ; fe quello ottengo , io vo' menarla^ 
Subit o nel mì'albergo ; e lei goderci 
Con legitimo amor ; cFaltro non bramo ; 
l^ela mia Vecchia Madre altro difia^ . 
Cori, Ben lo puoi fare , efendo ella di fangttt 
S imile al tuo ; poi di bontà sì grande^ \ 
Che/atendo altr'oneme , empio faretti . 
Ma , poi che tutto ciò \aràgià fatta 
( *d ciò non t'ingannaflì ) 
S appi , ebefen'andran gli errori al vetttO j 
£ tornerai nel tuo Sembiante primo 

I z Ch'I 
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Co'tfolito color, co'l vifo vfato. 
Tir. .Ahi. Cori. E perche, ahi? 
•Tir. .Abh che ad vn colpo m'hai ferito* morto . 
Con. E che cofa ho dett'io? no' i credi forfè * 
^■^oppoUcredo'.eqHenoapmtoh^eUo, 

Ti Z TÉT Cori ' Eeo ^^endi q uefiot 
Tir. Quando Filhda mia vedrà cangiar/i 
la Faccia, eh* tu dì, polita, e bella, 
E 7 volto ritornar liuido, e [morto , 
E rinouar de' peli ambe le Gamie, 
E de 1% fida Barba il Mento armar fi , 
"Hon ft cangerà ancor l'amor di Filli ■? 
Cori Eh non ejfer nel numero de* [ciocchi > 
Che credon le ve^pfe, efrefche Dome 
*f mar Guanae rofate, e Capei biondi 
{lipn nego veramente, che tal cofe 
Tion giouino infiammargli animi loro) 
Ma 4 conferuar f <Amor 'altro ci vole , 
Ultro, dico, ci voi, Tir fi gentile^ . 

Cho. Tur che non ceffi il Giardinero accorto 
T^el coltivar ben'il Giardino, ogn'hora 
Egliftfàpiù bello; e ognhor pià crefetu» . 

Tir. Che più dunque fi tarda a far la proiuu ? 
Eccomipronto: e già non vedi Fbora^ . 

Cori. -Piegati fopra'l Fonte; e'I Folto laua 
Fm fette volte con le proprie mani : 
E vedermi l'effetto. T^on temere^ . 

Ttr.O miracol d^MO^E : ecco la Barba, 
Che da .e Guancìe m'è caduta tutta-, . 
Chi mìconofemaper Tirfi mai t 

Tal, 
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Tal. Quctt'è bén cofa Ìnuftma t e nouaJ. 
Con. Mora ti mnw e Ifeccbiati ne l'onda : 

Ma guarda, che talhor, come Mircifo 

Tu non t innamoraci di te fletto, 

E nh l'acque cadefli. 

"Però che a quetti tempi 

Mtjtrtlk parafi, crauti Amanti, 
Che d Icaro feguendo'l fier dettino 
Potano ogrì 'hor tantalio > 
Che d'altro non fan Hima, 

t hn ^ol ' l Ì^ h 'J^V^» tuttiglidtri. 
f^fledeitgnorante'lprimoSegno. 

Tir. che bel Tirfì. lononpiàrirfr ma 
Tiu tetto effer mi pare Dafni} ò ^ done 
come vere fon le tue parole!: . 

Cori. FtlJenonfurgiamaiUmie parole 

Con alcm'huem, f&fr ò fattore amante, 
Mcn teco, Ttrf,,fon menxpgve, ò filler . 
E a me come Minifìro de gli B ei , 

Tir. mjmmtptr tm fh che Fonte è quetto ? 
E Me quello, i» cvifù tramutato 

QgelTrofhno Pattor detto Corebo t 
Chef, * t ^ s , 

^jJjwitìftÉr glihàd.toapmto ' 
rJ l ff 1 '^™™: ' cagione 

Ugantodifrace aiuti- 'ingmo, egli mpi . 

$ 5 £ ch'ei 
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Z cb'eìfùlo del Mal Bene n'attende^ l 
Vtmfaper altro? Tir.Hor ben comprendo il tutto» 

Cho. In fomma , mentre alcuno al fommo è giùnto 
Jìc'fuoì difegnì , affai diffìcilmente-* 
Zi conofee fe Hejfo: Enfino ì Dei 
Difpre^ra '• Ma i'««*^ B P°* » £ ^ e fi 
La volubile Rota ; alhor fi pente ; 
E conofee ; che quel , che al Mondo piace , 
filtro non è di ben , che m'Ombra , vn Vento * 
^ijbetto à quelj che di la su fi [ente . 

Cori, T^on cade chi non [ale ; e non intoppa* 
Chi tiene'ldritto calle . 
Completine fendale anco non •palali . 
•Però fàpreilo quel » chefir ti reHa* i 
Terche ogniinduggio è tutto tempo perfo : 
E rompe ancora fpefìoogni Configlio. 
Bafia , che diVafìor, mifero , e tritio , 
Ch'eri di prima, hoggi farai di certo 
Ilpiu lieto , c'bauutoìinhbia mai Gregge . 

Tir. Ecco ne vò à pigliar ì'habito adomo » 
Che di Uafchio , ch'io fon creder mi faccia* 
TStfnfk 4 Diana ,&àle fue Compagne : 
T^è mancherò di fkr quanto m'ha'impoHo, 
Fieni anco tu,Talemo . Tal. lo vengo, à Di*. 

Coribantc. 

QFefio Garron^bel Mondo chiama ^MO^E» 
.Amaro , come sà chi'l fegue , e' l prona* ; 
"Nato nel'Ocio , t'n le delicie humane-, 

T^odrito 



Q^V I N T o: tfo 

^{odritc bora da T^infe, hor da Infiori» 
Hor da Ideine, & hor da inumi Heroì 
T^e" Tetti loro, bà tal poffatr^a, e tale , 
Ch'io fio marauigliofo à tutte l'hore 
(E nonfen%a ragion) quando, ch'io veggi* 
Huomini in lettre immortalath & arme 
(Che dico in arme?) an^i gli fleflì Dei 
Finti da queilo alato àrderò, fotta 
Forme diuerfe batter lafciato'l Cielo; 
E dìfceft qui in Terra opre mirande 
Far non d'honor, ma d ignominia note . 
Meffandre, qual vinfe'l Mondo tutto, 
Vna vii Femmella al fin hi vinfe . 
Marco antonio sì fiero, & orgoglìofi 
fi rende fol dì Cleopatra indegno . 
Quel grand 1 lmperator, che (F Eloquenti, 
E di Bontà fu à tutti gli altri efernpk » 
Tur qui Faufiina il fece flore alfegno ; 
Arfegià Troiai e "Priamo ne pianfe : 
t^èfùgii lieta amo la Grecia tutta : 
altri, ch'Helenafol ne fu cagione, 
1S{b Agamennone, Achille, e Menelao 
Mebber per ciò da lor diuerfa forte ; 
Ch' anco l'Africa, e VAfia, e tutta infime 
L'Europa hanno prouato in vari tempi 
Armi, fuoco, veleno, inganni, & onte. 
Che dirò amor di quelfamofo Alcide 
Glorie fo de Regi, e de Giganti 
Trionfator, e domator de MùBri, 
Cui per Me più volte 

1 4 
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Vii Conocchia ofcmò lagloria, e'I vanto ? 
•J^è quel, che del Viril Seffo ragiono 
Tacer fi può del Feminile ancora : 
Chc'l Taire per Amor tradifie Scilla^ . 
ycàde per Cìafon l'empia Medea 
lifko proprio fratello ancor bombino • 
J>à Tarpeìa la Tatria a gli nemici . 
A ma Bibli il Fratello, e giace Mirra 
Co'lTadre, & Anfiarao anco fofpira 
Ter l'infida Mogliera. e le Figliuole 
Pi Damo a t lor Mariti 
Di troppo crudeltà furpur cagione^ . 
Semhamis Regina de gli Affiri 
Lungamente amò ancor Telino fuo proprio 
Figliuola! e n'arfe fino a le midolle^ . 
Che d'i Fedra dirò, che di Tafife > 
Di Clitennetlra perfida, e di Dine : 
Che d'Artemifia fida, e che di Tube ; 
Di Trocrì, e d'altre affai, di che fon piene 
7{pn fol l'antiche, che le noue carte-s ? 
De 3 Dei non parie, perche non comtiene , 
Come Mimerò lor, di lor parlare ; 
E Mania forfè a mal Ciprigna mia-, : 
Esperò noto a tutti quel che Apollo 
Su le Rtue d'Anfrijb, e dì Tento ; 
E Gioue, e Marte hanper Cupido fatto ; 
Onde'l Zoppo Vokan venne vermiglio z 
Altri l'Honor v'hanno lafciato, e l'Oro : 
Altri la Vita; altri l'un l'altro a vn tratto . ^ 
J^iferfar queiìo è d'ìmopo anco d'altr'armì 

Tercbe 
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Tercheal Ciouene infido 
Baflan due Strali folo 
Ter far felice l'ttn; l'altre infelice : 
L'uno e di T lombo: e l'altro è di fin'Oro ; 
Con quello forf/o: e con quello l'amore 
Induce, onde queilo amai e quello abbona ì 
Ter queflo dunque non mi merauiglio , 
S'anco Tirfi arde incauto Taslorello , 
E tutto'lgiorno fi confuma, poi 
Ch'egli è da laureo tirai ferito : e Filli 
Da quel' altro de l'odio^ «è fi trotta 
Che vaglia contornar riparo, è febcrmo i 
E tanto più, che per fua ifeufa ha tanti 
illkfìriCaualier, Scettri, e Corone^ , 
Ch'arfì, e feriti ogn'hor li vanno innan%^ 
Burnii mancipi di sì fiero DVCEi 
Et è men doglia a' miferi il vedere 
lAltrui participar de le fuepene~> . 
Oltre, ch'i manco errore a lav'tl "Plebe 
Teccar, fe'l I{è non ferua lui la Legger 
Tur fp~ero {s'eì sà far) che'l mio Con figlio 
li gioita} à. Tri tanto io me ne voglio 
^Andare al Tempio: e gionger preghi a preghi 
Ter liberarlo, fe mai pofio, al fine 
Da tanto incendio, e da sì gran cordoglio. 
Terò che i preghi piacciono agli Dei . 
E, fe non [ci di fubito efauiito , 
Ti efaudifeon dapoi, s'è per tuo meglio . 
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Diana. Virginia. Tire. Fillide. eTirfi 
fottol nome di Suenturata trasfor- 
mato, & in habito di Ninfa . 

NO* pili 'tytnfe, dormite, oblà; ch'affai 
Dormito habbiamo: e già comincian l'ombre 
Far fi più lunghe; e declinare il Sole : 
E nel lungo ripufo a noifoueme 
Tende l'infidie'l mìo 'Nemico AMQl{E. 
Vvt, Eccone pronte, ò nofìr'alta Fgina , 

Ter far quanto comandi. Dia. A tntparebbe ; 
Che, poi c'babbiamgU afflitti [pini, e lajji 
Infiorati dal Sonno, fjor per fuggire 
Anco'l color di qutft'altr'bore ardenti > 
E l'Odo a noi mortai nimico, ogn'una 
S'accinga'l Lembo al bianco cinto; & entri 
Meco à bagnar fi in auefta chiara Fonte , 
Ch' è quìui à pie del bel CATHA10: e poi 
Daremo a la futura caccia' l fegno 
Co'l Como : ritornando a fugargli Apri, 
Gli Or/i, e' Leoni indomiti, e feluaggi, 
Ch'in queììi Bofchi fon. Voigià fapete , 
Che, quando fynìuerfofu diuifo , 
A chi toccò del Ce nero, a chi de l'Acque, 
A chi del Cielo' l bel Gouemo: io quefti 
Tiani, Colli, e Campagne elefft fola 
Ter mio diporto; e quefti Dardi apprejfo 

Ter 
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Ter tferchio cantra i fieri artigli 
DiqueSle Fiere, che vi fon per dentro 
Con voi mie l^infe, e mie dilette Ancelle ; 
i Fuggendo a più poter d'amor crudele 
(Di citi non hò maggior nemico in Terra) 
lafaetta de l*Qro, e'I fiero Dardo ; 
Qttal (come i'efea, clfh vicina al foco) 
Vincer non fi può mai, fe non fuggendo . 
E per quefio vi dico, e v'affìcuro , 
Che chi l'albergarà dentro' l fuo core 
Sarà nemica mia. Già ci habbiam tolte 
D'innanzi con la morte la impudica 
Celia nemica noflrai a ciò che ogn'una 
Impari a fpefe fae: d'ond'in fua vece 
Fia ben hor provider d'un' altra, a fine 
Che' l bel numero nofìro fi adempifea . 
E n'ho per ciò già porto a Gìoue preghi , 
Cbepropicio ci fia . Ma che r amore 
Miparfentirtrà quei Cefpugli, e frafche ? 
Sarà forfè alcun Satiro mordace , 
Che fia venuto a d'inurbarci? forfè 
Mal fia per lui. Fil. T^on dubitar, I{eina ; 
Che queflo non è Satiro: an^i parmi 
Vna leggiadra l^jnfa al vifo, e a i panni . 
Dia. Ben venga, s'ella è T^infà. Dimandate 
Che vole. Ecco del Ciel non è mai tarda 
la Gratta. Fil. la; che dimandate, tynfh ? 
Suen. Dimando la I{eìna vostra; a cui 
Venuta fon per riuerenja farle , 
E d'una Gratta chiederla. Fil. Lei dice 

Dia. 
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Dia. Taci, c'hò intefo. Dì, che venga innan^h 
FìL Venite innanzi allegramente, T^infa. 
Smn. Ben ftia l'Mteyga ma, Rjsina; e voi 
Seruefuef.de. Sappi, ch'i gran tempo , 
C'hb defiderio difcguirti 'Hjnfa : 
'Perche bò d'Umor tanto gli inganni a [chino» 
Ch'io ftò per lui fetnpre infofpetto: e molti 
"paftori mi don noia, a me chiedendo 
Di reciproco Umor frutto diunfo 
Da la mia mente in tutto : ma fin' bora 
Urdir non bebhi mai d'aprirti chiaro 
il mio defir, di che tant'ardo: al fine 
Venuta fon con confidenza a farti 
Chiaro l mio core :e(fe pregar tipofto) 
Tregothtramn di cotanto ardore ; 
E accettar me per tua dinota ancella 
Tri tjtteRe ferue tue fedeli, e pronte j 
"Perch'io fai' amo te: fuggendo UMORE i 
E bramo feguitarti 
Ter Piani, Toggi, e Bofcbi 
Con l'Ureo, e con gli Dardi 
Teca cacciando ognhora 
Ul caldo, al freddo, al gelo 
Le [olitane Fiere: 
Dia. Lodo la intentimi hdo'l difìa 
Che ti moue, figliola , 
Di venirci a trouare; a me chiedendo 
Cofà buona, & bone/la, an^J che UMORE 
Faccia de Vulma tua preda, e rapina.* . 
Perch'c più fiicil prima, 

DA 
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Da la Guerra ritraici, e più leggero , 
Che ne la pugna poi tornare a dietro . 
Cbe'l primo h'n poter noilrc; ma'l fecondo 
"Pofcia è ad altrui [oggetto . 
E chi'l Serpe nel feti fi tiro, poi 
Tronfi di lamentar, ?egli lo fitdc^ . 
"Però, come ti chiami? Suen. Si> r E'hiTFt{ i AT v 4. 
Dia; Suenturatati chiami? Suen. E' vero. Dta.E chi 
Ti pofe queilo nome ingrato? Suen. Io certo 
1*lon ti faprei ben dir : perche rima/i 
Sin da Fanciulla fen%a Tadrt: e poco 
Dopo morfe la Madre : ma bò fentito 
Sempre chiamarmi Suent arata. Dia, ^.dunque 
Come fi voglia fia: cheprattica hai 
Di cacciare i Hai tu mai prou.:to anchora ? 
Suen. 2^o» io giuntai: ma'l vorrei ben prouarej . 
Dia. Ben fei Hata da poco: e con ragione 
Suenturata ti chiami; poi che ancóra 
tion fai che fia diletto, a me dà il core , 
Che più di timor sii, che d'altro am ica , 
Toi che tjueft'^irco tuo nulla tigiouaj . 
Suen. Sempre hò fentito dire , 
Che folle è quel Giudicio , 
La cui ijperien^a non i'approua^ . 
Dia. Ti contenti tu dunque 
Far di te prona pri.ij , 
Ch'ai bel Collegio r.uftro ajfonta si] ? 
Suen. Eh, s'io contento: an^inehògtandifto^ 
Dia- E mi contento anch'io . 
Terche'l Volar d'alcuno 



ATTO 

Mffer di Specchio pria., 

jt tutti mani f e fio , 

Che lo giudichiti degno 

DÌCorona,òdiRegno. 

E non fi proua tHuom-, ma la Fortun* . 

•peròft'l del ti fia coti corìefe , _ 

Che tifùccia diftar degna tra noi , 

Trefìo la proua lo farà palefcj . 

Ma, fe inetta al cacciar, timida, egreue 

'Non potefìifeguir l'imprefa; alhora 

Tucmgeraipenficro. Suen. San contenta l 
Dia, Vero vìen qua tu, Fìlli: e piglia i tuoi 

Dardk e n'andrai per quefto Softo [eco , 

Oae abonia il Fiere vn grane Stuolo 

(Et ecco a punto bor'hora 
Hò fentito vnromor già di quel Colle . 
Ch'efier non può fe non d'alpestre fiera) 
E per ciò tu le preparai de l'arme 
•P er far proua di Iti, come s'addestra ; 
Come fi porta nel ferire; e quanto 
Sia leggiera nel corfo, e quanto [nella-, . 
Tot qui ritornerete ambedue inftcme , 
Dou ? io v'afpettarò : ma fatte pretto . 
Fìl. Tanto farò. Tuqueflo Dardo piglia 
Dia. Mipar, che'lcor mi dica, checoStei 
Non Stia ben ninfa: & chepmprejìofì* 
D edita al Senfo, e a le Delicie humane , 
Che a questa Fifa, eaqueSti Studi intenta : 
Vita felice, e d'ogni laude degna , 
jfjfaipw degna, che l'Mgento, e l Oro ; 

il 
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Specchio di Carità, gloria di l Cielo . 
Stia/i Venere pure immonda Dea 
T^ela Vece, e nel Lesero 
De' piaceri jìmorofi, & inbonefii : 
Cb'a noi baila nel del dittanti a Dei 
Comparir pure, e immacolate Ancelle . 
Qh, mentre anco non mancano Saette 
t4 la Farètra, & agli Bofibi Fiere 
Mai mancar anno a noi $affi, e piaceri . 
Tur non voglio dir altro in/in cb'to fenta 
Quel, che FiUide dice: effer potrebbe 
Uncor, ch'io m ingannaci: e ch'ella foffe 
Bonijfima, e perfetta Caccìatrices . 
Terò che la Vini non fi conefee 
Fuor, che a. la proua: & U valor de l'huomo 
Sicome l'Oro al Taragon fi feorge. 
Terò, che ditte voi ì ditte pur chiaro 
Jl parer vofiro; perche volontieri 
V'afcoltO: e abbraccio anco i Confegli voÙrt 
Specialmente di te, Virginia mia , 
Cbefeipiù Veglia. Vir, Sappi alta I\eina ; 
Che non è cofa più diffidi, quanto 
Conofcer Phuom fai dal Sembiante, pai 
Cbe'l Secol noftro epkn tinto d'inganni , 
E quattro cofefon tri l'a'tre ofettre ; 
La via nel Ciel de l'aquila; nel Mare 
De la T^aue; e del Serpe in Terra ftmpre 
Dubbiofe fono: ma la Quarta al tutto 
Intender non fi può,fe non per proua > 
Lo intrinseco de l'Huom, ch'i fempre incerto . 



ATTO 
pur, s'io ti deggio dir quel, che nefento ; 
%fon crederei, che queHanoua, efrefca 
Damigella non ftaper fàrfi tale , 
Q&alft contiene al flato nojlro. e (come 
In Vrouerbiofidice) Mcun non nafce 
Maeflro. Ella e affai Giouane: e dimoerà. 
2^ e le Guancie rubare; e nel parlare 
(Cb'èfegno principal di nobilcore 
In Donzella gentil) moéetiia, e fmno : 
Ma forfè effer patria ne l'opre audace , 
Dia. Queflo giudkio tuo non mi dijpìace : 
An%ì ne'l lodo affai, Ferra tra tanto 
Filli, ch'ai per d'ogni altra T^mjh iSmo : 
E lei ci dirà ancora e come; e quanto ; 
È di che tempre ella fi fa che certo 
Hò tal fiducia in lei, che tanta a pena 
T^on hò dì me medefma ; nondimeno 
.Approuo molta'l buon Coniglio voftro , 
T^jnfe: e non farò mai, fe non quel tanto \ 
Che comprobato fia prima da vai . 
Ma laftiam queHo:poì ch'altro mi preme , 
Che Suenturata, e'I fuo lignaggio humile : 
Tarò che, fi pi,) giorni, hò gran di fio 
D'apprefentare al mio Fratello in fegno 
D'amor alcun beldon di qualche Fiera, 
Che gli flagrata, e già lo volfi prima 
*A voi, mie T^infe, dire: & bora il dico,, 
mittente fijam co' Caninofiri, e, s'io 
7{oaJ}aueffe promeffo di affettare 
Filli; direi, chefen^altra dimora ' 

Ce 
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Ce n'entrafstmo in bofco . ma la Fede 
Si voi fempre feruar : nè in altro è l'Huom 
Differente da' Bruti: perche dotte 
Fede non è; noti è manco altro Bene . 
Se la Fede non f offe , il Ciel, la Terra » 
CU Huomini , gli Animali > egli Elementi 
Tuttofi ridurrebbe in polite, in -pento: 
Che benché l'un dal' altro fiati diuerfr , 
Tur in queHo fiaccordan formnamente, 
Ch'ógn'im tiene' l fuo loco : e cerne baueffe 
S enno , & intendimento , ogn'un fi sforma 
Le Leggi fue ferbar felicemente . 
f l r. Ildtfiderio , qual'babbiamo infime 
Tutte di/ir quanto comandi , è tale » 
Che non tanto farefsimo à noi fìefie i 
"Hh , perche à noi lodi la fede , debbi 
Dubitar punto che 
T^cnfiam per efiet fempre a te fedeli 
Fin'à la morte , e più , fepiàfi dette ; 
Mafai pc'l grand'amor, che tu ci porti. 
2\(è cofaà noi più grata è , che feguini 
Ter Sciite , e Bofchi, e per Campagne , e Toggi; 
C om'à principio già ti promettemmo : 
Mafìmerattìgliam,chegià fd giorni 
véndati fon, che mai non ci ha incontrato 
"Preda , che degna ditu'Mteqra fia i 
Che tu benfah fefiam di cìògclofe . 
Tur gionta che farà Fillide noìlra 
{Come dett'hai ) ce n'entr aremo al Bofco i 
S non dubito punto » che batteremo 

* H0£gì 
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Koggi vittoria d'bonorata predai ì 
•perche a l'ardir fuol fempre la Fortuna 
Efferpropicia', & alTimore auuerfaj . 

Dia. Jl l'arme, a l'arme T^jnfex ecco vna Fiera ', 
Qua! (come credo ) fugge 
La Cacciatrice Filli. 

Vìr. Bella Fiera per certo, e di gran pre%%p . 
Mi par ft a vn*Micorno . 

Dia. alicorno è per certo . 
Lafciatelo venir : non lo impaurite^ , 
Qgefto jtnimal'e s\ gentile, & ama 
Tanto la purità di noi Dotigeltc , 
Che (s'egli è[ ver quel che vi dico) pretto 
lo vedrete venire, e coricarfi 
addormentato in grembo a vna di noi, 
Qual fìa di core e de' penfier più casla^ . 
t/llhor lo prenderem : perche altrimente 
Trender non lo può alcun: tanto è veloce , 
E velenofo'l fuo ferrato corno , 
Lafciatelo venir: non vi monete-? . 

V\r. Ecco egli à te s'inchina (e degnamente) 
Confà noiìra B^eitutj 
Specchio di Caflitade vnico in Terra , 
Ecco egli ti s'affide anco nel grembo , 
Chi'l crederla giamai, eh' un' animale 
Sen%a ragion cotanto 
idmafie noiTudiche Verginella , 
Ch' a noi fole fi dia cattino, e preda ? 
Ecc& hormaipar che per dolcetta doma* ì 

£w, Egli dome per certo . 

%eca- 
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fatatemi quel laccio: e fitte piano » 

Tire. Eccolo. Dia. Hor venga toila 
yna dì voi ; e lo conduca dentro 
Così legato, e vinto; t'I cujìodifca 
» Sicuramente in/ino 

Ch'io dentro torno, e guarda non s'hmoU . 
Bel {pettacolo è flato : e tengo certo , 
Che Giaue l'ha mandato a sì grand 1 'buopo , 
Ma ecco a punto qui Fillidenofira , 
Che quindi homai con la compagna torna : 
E mi par, che di foglie anco fi'onuììaj . 

Suen. Dille pur di me, Filli, il maggior male , 
Che dir fi pop a. Fìl. pimela cura lajcia > 
Tir fi; ch'amor mi fia MaeUro, e {corta . 

Signora, e mia Heina , Recate itluSìre , 
Sorella di Colui, cbe'l Mondo inoflra; 

10 chiar comprendo, e con fijperien-^a 

11 prouo: che, quand'uno bài cor'intento 
tA ben feruìr con grand'amore, e fede , 
CU incanir an fpeffo alte amentme, e noue 
Terfir l'amore, e la fua Fede aperta-, . 
Ecco non fui fi toflodalatua 

Alta Trefen^a dilungata alquanto » 
Ch'un'horribik Fiera giù dal Colle 
Dietro correr mìfento : onde raccolti 
In me gli jpirti; e lapaura jpenta , 
Tofto le fpinfi vn ben ferrato Strale » 
E nel fianco la colf! apunto dejlro . ' 
Vn' alicorno ancor viddi fuggirci 
Da me, non sò gerebe, contra'l fuo vfa : 

£ 3 $l tal 
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Qua h fe m'baueffi dato anco più tempo, 
Trofeguitol'hanei. Dia. T^on dubitare, 
Cb'ouemancaHitu, uoiflejfe b abbiamo 
Supplito. FiL^ffai mi piace. Dia, Horfevuì pure 
TU. Ontf ella a più poter perdendo' l {angue* 
Cafcò al fin fitta tfangue, efen%a forre., , 
Io credendo, cbefofie in tutta eflinta , 
Me le apprejfah t ma non fen^amia doglia j 
Tercbe.fingendoft ella effer già morta , 
^tdopn'l dente; e fammi ima gran piaga 
£>tiì vicino alia cofcia : ond'io* non pofj'o 
SZttdft mouer'tl pih ma non conuiemmi 
Ter bonelid moftrarla . e fe non foffe 
Stataprefla con l'altro Dardo, certo 
Tu non vedetti più Filiide viuaj . 
ì>ìa. Mi fpiace del tuo mal, Fillida mia , 
Ma quefìa Suenturata, che fecelia 
Qitando ti ridde nelperigliof FiL A. Dio . 
ììk. TercbeaDiodicif FiL Spunto. ùia.E perche 
fil. spunto ti dich'io. Elia fi diede (à punto ? 
ToSìo Sfuggir quanto potea più forte : 
E par ea ben, ch'ella à le fratte haueffe 
ynafchiera d'Armati; ouero vnfciamo 
Sufurrante di Vefre, Dia. uh, cbe negletta; 
•Ah cbe da poco j^infa. E che fec'ella 
Del Dardo, cbe le detti? FiL a punto Dardo . 
Polendo dlaprouarft di lanciarlo 
Vna volta in va Itronco; ella è_sì fcìocca , 
Cbe, volgendo la punta à fe medefma , 
*il contrario lo fpinfc, s } chea pena 

Fuor 
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Fuor del braccio retto fallace il colpo. 
Ver cagion de gli vanni. Dia. jth ah, che fento ? 
il. Chi più non sà, più non adopra. Dia. jtdmqut 
Lei non ne sà di Caccia punto punto ? 
Fil punto, ella è boniffima à cacciare 
Qualche Fera domefiica : ma quefie 
"Hon [oh non le batta di grattarle 
Il con ma fugge ccm'il Vento. Dia. E aitali 
Son quette, ch'ella sà cacciar? Fil San tali 
Ch'ogn'huom le sà; perche le mancangli occhi 3 
Dia. E che Fiere fon quette d'occhipriue ì 
Io non ne riddi mai. Fil. T^è anch'io l'ho 
Ma- voglio dir, che sà cacciar de' Topi . 
Dia.Uh ah, tu mi farai pur rider; tutto , 
Ch'altro babbi nel penfier: ma troppo fcaltra 
Sei tu, Fillide mia. pur ciò fta detto 
Ter/cher^o, e ricreargli fpirti alquanto. 
Toichenonfidifdke\adogni Stato 
Jntraponer tal volta alcun trattullo 
^el mrsp de le cure, e degli affanni- 
Ter ricrear/} filo: an%i è Truden%a , 
Ter efier poi più pronto à apportare 
Quel> che ditone' l Cielo. E quel Soldato 
Vince finente,! qualdopò-l rìpofo 
Torna frefco à la pugna. Hor vien qua iunqns 
Suenturata, e codarda T^infa ( poi 
Che ben ti fià di Suenturata' Inome , 
Sendo dì cor sì timida, &■ inetta) 
Haifentite le lodi 
Deh tue belle proucjì 

K 3 SuerC 
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Suen. Chimn h fordo fente^ 
Il tutto fàcilmente-^ . 

Via. C onte -puoi dunque entrarci 

Toluene Seruem^traiuefìetynfe, 
Se Cacciar non fai punto? w Jo ' ' 
Ben a cacciar; ma caccieròpoi m erta 1 f * 

l^eàragionpotrebbenlamcntarf/ 
»*feifendoelletutteardite t epronL. 
Tra noi non entra alcuna, mal non fm 

TrwtMcomenei'opereardit^. 
Etiarnonponno due Contrari infiemc^. 

Chìl CaCCmde To ^ h ^'iononvogUo, 
Che più cacci con noi r perche è diuerfo 

f ^^lcacaarnoiìro. Tur t'auuifo 

Che tificela dijìar degna tra noi) 
^ne^ani ben prima un'anno ; e poi 
Tornar potrai : ma ci farà ebefare, 
Che tu can?i coflumtLj , 
Twbttdibper'XiaturtL, 
Timida, e negbitofa, non può fare, 
Ch ogvhor no» tremi, efia fenza paura- 
Come Ugnella, quando * P ' 

*i?n dubitar, ma fi<^ 

c™etuvuokmenecontenoancb>ìo. 

l™? pace - Su ™ £tuconpaceilìa. 
Ter ^^^lparlarnonro (poi 

Che 
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Che mi preme' t dolor) QueU'è la Fiera » 
Ond'io ferita fon quafì a la mortes . 
Sìuefia infegno di Fede io t'appyefcnto* 
E de l'amor^ ch'io ibò portato femprej : 
•Però ti chieggio burnii licenza, ch'io 
Toffa andare a trovarla Madre mia 
Ver medicarmi: poi che più non pofio 
■££aì tecojìare a ragionar, e, s'amo 
"Più non tornafft a quefto Choro Santo» 
Tregoti in cambio de la mia gran Fede, 
E de l'amor, ch'io t'ho portato, e porto , 
M' babbi per ifettfata : perche penfo 
7{on voler piti cacciar con tal periglio 
De la mia vita, e del mio proprio fangue-t . 
Tercbe la Morte al fine ogni opra inuobu . 
E cbìpià volte a la Battaglia torna , 
Tei che paffuto hà già grani perigli 
Confua Gloria infinita^ , 
Speffo vi lafcìa al fin l'alma, e la Vita* l 
E per quetto n'ho fatto à Gioite ancora 
Voto, snofeampo, dì ritrarmi in tutto 
Con la tua pace da cotal fcìaguroj ; 
E con maritai nodo anco legami , 
Cheta vìuendo in queflo retto d'anni, 
Che riaHanyan di Vita, lo te ne chiedo 
Humil licenza dunque : e ti ringratio 
De la Bontà, la qual m'ha' vfatofempre ; 
Tregotì aceonfentire al Foto mio. 
Dia. Fillide, al tuo parlar comprendo chiaro » 
Ci} abbandonar ci vuoi : ma [appi, ch'io 

& 4 Tim 
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ptrfarxamaittnireakunai 
"Hè meri contrauenire al Foto tuo , 

*'™°»frrtonoaGioue.iobentidk 9t 
Che fato gran dolor del tuo partire • 
Terche tra tutte io t'bò tenuta fcmpr'e 
Ter la pm cara, e la più fida TJinfh ' 
»twme hfhabbia. Vur^enbe^baìfatt, 
Co Itm periglio ancor dono sì raro ' 

Ch { n b ™*° PH bifogno a punto ; 
Eperchenon W mai mancar dì fede/ 
V'bennMiltomìprem-) » ti CQncedo 
ffteaW* che chiedi. & è ben giuilo, 
Ch attendi a medicar (come tu dici) 
la fegreta ferita : Ma Sauuiene » 

c l^tigiongbii nt natrìmonio(ancorm 

"f'honafia) farai lontana^ 
Za tutte quelle m i e fedeii , ^ 

Che Iconuerfarcon fimil Donne (heffc 
^yoltarcHceruelloa moheintme 

genttldi molto bonore, e pregia - 
Carne ^maneggiando alcun laUc, 
Far non può al fin, che non saddefehi. Udumu* 
scortar tuttalana: aueHo H 

Ma G tlZ° Pay t' ^ G ^ietirend 0i 
toa. Granmeramgliam-hà percertodatà 

sL *t r ; ' Mirato ogn>hora> 
Smpre ho di core amata : e la feniua 

Perl* più fidale pi* cottane 
toiumefm. Infommaakmnmdebbe 

Mai 
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Mai sì fidar fi, cb'ei fi tenga certo 
D'effer'amato; e'n ini ponga ogni fede : 
Cbe'lfin de L'allegrerà è fempre'l Pianto : 
E l'uno non vien mai fenqa de l'altro ; 
Si come a punto l'Onda., , 
Mentre dietro a la prima la feconda 
Corre: e mai non fi ferma nel fuo flato . 
E (come ben, virginia mia, diceili) 
Lo intrinfeco de l'buomo e fempre incerto* 
E non è ancora alcun tràgli altri inganno 
Tià potente, e maggiore-} , 
Quant'hqueldela Donna, quando vuole 
Co'l velo d'boneiìà celare jtnwe-j ; 
Cui non f ariano affai ben gli occhi d'erga . 
E haurei prima ptnfato 
Di lei tutte le cofi. Io penfo, ch'ella 
Sia innamorata: poi che doue regna 
Beliate, iui^Amor regna: iui s'attende 
Speffo la }{ete ancor: ma guardi a punto » 
Che vero fia quel, che m'hà detto; poi 
Che da l'idtrke mia vindice Detìra 
T^on andana impunita : e fàcilmente 
Toma Celia feguire; e à l'altre fegna 
Dar per ciò memorabile, e condegno . 
Vii. Eb lafciamola andare : & attendiamo; 
tA' fatti noUr i: che non mancar anno 
'Hinfe: e flarebbe male' L Mondo ancora , 
S' \4MOBj'haue(fe tutte per la mano , 
^Ppreffb par, chine l'algenti piume 
Di Gelo/ìas'inMglie, il Bianca T^ero ; 



£7 T^ero Bianco ancor (beffa ^return? ; i 
*«■ *» fh e aflairniplh ? Z%L ' 

DinnWcaram queSìe gelìd^cL, 
^f^macb^lsolvadia fibero i 

tonerò* mi propino, ognuna 
t>«poiarcondarm to' Cani il Mont*. 

SCENA Ut ET VLTIMA. 

Paiamone. Choro. e Tirfi ritornato 
neIaprimafor maj& habito. 

AHI Tirftfuenturato,abi Tirti*,™ 
^potrò^datefL'lfilr 

Ciecredemprùarth fot digita ■ 
Mztecoharmforfeeomp agno; e P re(} 9 

E ^mona.cb'apenfimancidcL 
Cbo. Gram note dolenti ' 
M t par quinci fentire_> t 
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Fedito a punto. Dei, qualche fciagura 
Sara forfè fucceffa in quella Pilla 
Control buon Tirfi amante-: 

Val. Mifero dunque, à che fi prega in vano » 
j£ che s'inuoca jimor, a che Cupido , 
*A che Vener fi chiama ? e'n honor loro 
S'ergono ognhor Coloffi, Altari, e Tempi » 
Se per breue piacer d'immenfe doglie 
Colmo mifero cimante arde, e fofpira, 
E nel^egno di Circe anco s'inuoglie-* ? 

€ho . Ahi, ch'egli parla pur d'amante ejpre$b t 
S'io non fon fardo in tutta . 
Taciti Riamo noi 

Ter faper la cagton de' pianti fuoi : 
Che, fe d'altro rimedio 
7{onlì prouede'l Cielo, alhora poi 
Lo potremConfolar,fe fia concefib ; 
Se non: commune alhor fia'l pianto feco . 
Tal. Oh come ben quel mal Miniflro ifìefio » 
Scherniti n'hà con le fue dande', oh come 
Ben c'ingannò con quel Fatai fuo Fonte t 
Fingendo co'lmutar d'habito, e forma 
Far oltraggio a Diana . abi, chela Fede 
É perfa homai tra quefti ingrati, & empi : 
E non fi troua al Mondo altro, che inganni 
Tieni d'ogni r ancor, d'inuidie, e d'onta . 
Cho. Ahi, eh e pur troppo vero • 
Tal. Zaffo, fempre'l penfaii perche di raro 
Folgora i Ciel, che non tempefìi, ò piouaj . 
Ma tu, Filli crudel, ffrietata Fera~> » 

Otti* 
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Minata M e S er a , em pk Cafi f d .. ; 

^rire ^hai P oZ ftf mame 

Off !»'"«' b f"l". ™S W ' 

Cm l * "noma d' Argent* • 
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Uman le Fiere , & aman le Ceraci t 
fmattgp Augelli , » Vcfci, e gli Elementi, 
l'Twtemcor.tetee^i Faggio, Urino, 

C on mille abbracciamenti 

-AtOlmo, alsake , ealFraff.no frondofo 

Ter amor s'auutticchia .- Sol coHei 

Eptufredda, che ghiaccio, e che macigno 

Tra quante , chel Solfcalda^, 

l>apÌàdura,critrofa^,, 

Et Miethor tré tolte hi già le Spiche 

Tronche: e trèvolte delor verdi fpodie 

( Tiangendo falcioni a la MarinL) 

rl' U T, b i l FCfm ^intorno ì Bofchi , 
Lb egU la fegue amando , e con tal fede , 
Cb ogn altra tynfk baueua àfchim : e mai 
^onfe n amdde alcuno : e per lei corfo 
Ha gran perigli ogn'hor, graui tormenti : 
•f 1 W è mrt ° - e a me non bà pur detto 
Vna parola ; eccetto , ci/altre volte 
Morir volendoci fuo voler m'aperfe 
■ Con tal parole , ch'io perpetue ferbo 

U L m <™erìa : e fon fuetti di accemi 

Da ammoltrfaffi , mn c'buomìni , e Dei . 
O tu Talemo , che qualv adre , t'ama , 

Tregotibauer di me lunga memoria ■ 

EtràjuemTajìcr, ch'EFC^i^ honora, 

La mia morte , ti prego , piangerai : 

Facendo a le mie Ceneri tal volta 

Con la S ampogna tua pietofo honore . 



ATTO 

XJtféRo Epìtafio ancor tu metterai 

Sopra'l Tumulo mio. Qui T ir R è morto t 

l ì G r rcggc > e nd Cantare efpert 

Empia Ninfa crude! J'uccife à torto . 

Tal eoe. altro non mi refi a, 

Fuor che Sojpiri , e pianto , 

"Primo divieti officio: 

Tot dou' il corpo fia 
(Benché rotto t e diff>erfo ) 
Toner r infcrittion mi fera : e'n tanto 
Sofpirando Cantarci 
Conquefìa rocca mia Canna lugubre.* 
Il cùfi crudo efitio. 
Cbo.uibi, chemifento'l corej 

s m^rperlapietÀdi V ntalTafior^. 
Tir. Oh, come rada al fin delire bimana 
Comande Iprincipio : ob come, e Manto 
l 'elice fi teneo Corebo amante ; 
Flpre^aua perciò tutto'l Collegio 
De percome seifofje alfommo o-ionto 
Ve la Fehcitade ! Oh quante volici 
Io pel contrario fui per darmi morfei 
Ter hfìeffa cagione , ond'ei gioiua^ ; 
Ter <Amor dico à luipropicio , e grato , 
Com a me amaro albora : hor' à me dolce 
Ma amariffimo À lui sia Benedetto , 




ancorai . 
Sa 
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Dame di/iato tanto , 
In cui farei de la mia t{infi adorna , 
Secofcher-^ando à la Taleflra , o ( cornea 
Miri la chiam' ) al Gioco de la LOT T jtz. 
Benché l'alta cagione 
E'I gran dolore interi fo 
7\£ok mi lafciaffe alhott<L> 
Ben penetrare'! primo, e Fatai fenfo , 
Onde ciafemo impari 
{S'egli ama' l proprio bene, e la fita Pace ) 
wjf non (predar giamai 
Quel, che gli'fpiraH Clelia prima volta., : 
Che l'altre poi fon tutte 
Falfefoggeìtioni 
Dal'^iuuerfario nofìro empio, e fallace. 
E Benedetto ancor fia'l Sogno'l quale 
Trai mio lungo penar fu' l primo aufpicio 
Di mia Felicità ; mentre mirai 
Leuarmifi dal Tetto e poi tornarlo 
Con gran pietade'lCore. ond' 'io comprendo » 
Che tanto erra colui , che tien , che tutti 
I Sogni fian veraci , 
Quanto tutti fittaci. 
Cho. Ma , chi è coffa/ , che benedifee .Amore ; 
Echo ringratia ; & il Sognar gli piace ? 
SediTirfinonfcJJe 
Diuolgatogià l cafo , e l'immatura^ 
Morte, direi , eh' è Tirfi i e pur mipare 
Bjnafcer: neper queflo anco mi fido 
Dime mede/mai an^i mi par fognare . 

Tir. 
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Tir. Santa Madre d'amore, borio ti rende 
Oselle grafie maggiori , 
Che lieto, e fido cimante 
Dar ti pofìa dì core : e ti prometto 
Sacrificar ogn'anno 
Due Ciuuencbì gemelli, 
Che fieno Mafcbi f un, l'altro Femella s 
Z 'una à nome di Filli ; 
L'altro di me con la mia propria mano . 
Um^ ducimi , ch'inme parte non fìa^, , 
Che mia libera fta , d'ond'io potejji 
vdnco offerirmi in parte 
{ Effendo tutto gii prima di Filli ) 
Ma, nonpotendo fàr quanto contàemmt, 
Accetta tu,mìa Dea, bendato Ornerò, 
Lo tntrinfeco del cor , la buona mente , 
E quegli bonor , eh' a' vofìri altari intendo . 
Ma voglio andar tra tanto 

A' ritrovar Talemo ; e confolarlo 
Con la t^oua felice ; 

Ch'io sè,clrei m'ama a par de la fua Vita* ; 

E non ne sà forfè di ciò nomila^ . 

Ma eccolo à punto à tempo . 
xA Dio , falerno . 
Tal. A Dio, Talìore : e come mi conofeì 
Ter nome tu , che ( fe al feììir non erro ) 
àrcade fei <? Tir. ^n^id'arquato io fono» 
Si come tu : ma quando 
Tu mi conof cerai , non dirai forfè , 
Ch'io fiadUrcadk . Tal. Adunque, 

Se 
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Se ben*altro mi preme-? » 

Spedi/ci, iù, di tojlo 

Quel che dir Tuoi; ch*à penti 

Tofìo lenirmi in piedi : 

E gran dolore à lagrimarmi meruL» . 
Tir, Toni freno al dolore : apri il vare* 

Jt l'allegrezze, quanta 
. tApriffe mai Tafìon che la cagione » 

Ter cui t'affliggi, & angi 

(Se'l miopenfter non erra) 

E di Iettarti tutta in mio poterei . 
Tal. Deb, feti fkccia'l Cielo 

Felice: e la tua Greggia mai non tenui 

D'avido Lupo' l dente, babbi pietade 

Dime Vecchio dolente^ 

Ter il miglior Tafìor, cb'in quefii Monti 

Sia fiato mai, cb'è morto nommente^j 

Com'cgn'im dice (ahi cafo tirano, c fiero) 

Di morte crudeliffima, e feuera-> . 
Tir. Eh, che non farà forfè 

Morto : perche la Fama 

Ù buona, ò ria che fìa, velocemente 

Vola con due granagli : e fi diffonde 

Come l\Acqua del Mare immantinente-) . 

Ma come hebbe egli nome-i ? 
Tal. Tirfi fà'l nome fuo, qual mentre riffe 

Mai hebbe d'i Bontade vn'altro eguale : 

E vna perfida T^infk al fin l'hà efiinto : 

Il cbzèpalefe à tutti. Tir. Hor vedi dunque 

Che non è morte: e /«/o/o vn romtre 

t '« 



1)1 hi, che mono Me II/?. 
Tv. Mmo Tirili T.Lv^Z r y" r ' imtu 

■ s™f ett0 >Qna "ioti dica 
Ta fior , come che fui t, r L >i\ * „ 

Si da me Refih 
Th: Sappi, clini f 4 hatier Agnato . 
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'%4Cafa ; e pei per altri tuoi negaci 
Tartifìi , fi che poi più non ti riddi , 
Spogliato, come fai,de la mia Barba* 
Ter virtù di quel Fonte : e diuenuto 
Co/i venufìo in Fifo,e fi vermiglio, .. , 
Trottai quelleggiadr'habito da T^infa* t 
Cbe'l Coribante dific-) ; 
E ( feguendodi Itti tutto* l Con figlio ) 
Vefiitomi di quel dalCapo a'inedi , 
Me n'andai poi à ritrouar Diana* : 
E, fingendomi T^infa , iSìan^a feci 
D'cjjtr tra l'altre annouerato ; ond r ella*. r 
Ch'ingannata , per Donna mi teniita* , 
Vedendomi fi belio , e colorito 
M'accettò valentia : ma volfeprma* 
Trouarmi, s'ero nel Cai ciare c$erta ; 
E, mentre ciò negammo volgeua* , 
E penfaua fuH darmi vna Compagna* f 
Vclfe la forte , che toccaffe alhora 
*/f 1 FìUide prouar queft'auitentura : 
Hor penfai'tu, s'io mi trottai contento . 
Tal. D } p»r, perche mi vado imaginando 

L'atto gentile, e da fcaltrho limante-). 
Tir. Cosi feco n'andai per queiìa Selma 
Cercando di trouare alcuna Fiera : 
E'n brette la trouammo: ne le Jj>iacqvcj 
l'unto -.perche com'ìo foli ci viddi 
Giunti nel me%p de la S citta amena , 
14 i raccordai di quel , che dal MiniSiro 
J>i Feiter m fk detto : e così pronto 

l s Cimi 
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{Imparandomi Umor) mimaginai, 
Setoli o'I timor, da buon prattico >» tiro, 
Qmlmt [Hcctfc affai felicemente : 
Che > fingendo etfer Hata con dolore-» 
Davna crudUpe in vn de' Labri puma, 
r tilt pregai, che con la dolce Bocca 
ruorfucciafrflreUn, cMuirimafa . 
Tic le accade molto pregar: che follo 
Cortefc, e ptena di compaiono 
Filli accoiìando'lrifo; e Bocca à Bocca, 
SucctodoUe-lFeUn, cb'm Amento ' 
{Cotti a Didon d^canio'l bafeio fece) 
Rtpcr colendo lei con maggior forra 

Ter le Vene le feorfe intanto, ch'ella 
Pe lapm cruda, & orgoglio]* Fiertu , 
Divenne la più mite, e manfueta 
'Kmfu, ch'amor con arte babbi maiprefeu 
^perche UmorW fwprignnmimfir* 
Le parole, ti concetti, 
J^on molto {lete poi, 
Ch'ellafcicgliendo alfkuelUr la lìngua, 
Biffe con m parole: jlhì Filli Filli , 

K^moamonqualnouajiammahcuefla, 
Ori ™ per Donna inultamente 
•Arder tHttamifento* 

^l^Mamhòfnnooltraggi^onte-. 
Z V, L 1 C * ™»ca pure il Lufingbero , 
?ei { b in Vincendo t d gioia fi fmtLf, 
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Che. Ben fù dolce ialite, 

LaTrcda, e'I Cacciator febee, e lieto» 
filtra di quella àpunto , 
In che à Ftnere Marte fù congiùnto . 
Tir. Colt l 'incanta Filli fù quel* Ape ■ 
Che ferendo Ufciò ne la, ferita 
la propria Vitaptr la Vita altrui* 
Tornai colfcApesìfoauc'l Mete • 
Da fiori Hiblei ne' matutini cibòri, 
Come colfs io'n quel punto 
Da quelle frefthe, e' ntate I{ofe, e bellcj. 
f ita T icciola è l'Ape : ma nm picchi dogli* s 
%cca co'l ferir favi così Cupido, 
Benché picciolo àrderò, et nondimeno 
Tira lontano: e fpeffofi nafeonde 
Hot- (otto gli circhi di due Stelle: borfott» 
Vn bianco Vel tra due bei Tomi: bar dentr» 
Due splendenti Kl (bin trà P erle «"">'*<> , 
Tir. Quel, che trà noi poi nefeguì, non voglio 
mra narrar: ma tu, come più veglio, 
•penfar ben puoi quanto cbél Tempo importi » 
Il Iliaco, e l'occafton'al buon'Amante \ 
E'tpitroimft filo 
Con così bella Boccaj * 
Che fana ciò che tocca-, * 
Cbo. E chi noi pet,fariut forfè alcun Morto* 
Tal. O ben felice, e fortunato Amante : 
Io che de la mia Vita ho g : J trafarfi 
Tià di quindecì Lnflri: e tutto inalbo 
Ambe le Tempie» t't Mento, anco non hebhi 

L 3 M«* 
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Mai dì gran lunga vn'auuenturafakj i 
JKèakm-akro Vaflor fan 1 può dar vanta . 
Tir. Fu -pero ancor ; che , quando ellafividde^ 
Meco à le flmte, fonando diffj- 
•fài, ch'io fon prefadlUmorofa pania • 
7iè mi giotutl ferir ; che di ferita 
Mi fento'l cor tragitta 
Tanto maggior , ch'i per -Natura infrna . 
MatuhmfoUU UMO K troppo inumana, 
E tu pur troppo ardito * 

& n f s ch ' iofon w *' *>«>» ) 

TWaivfarmiyntakinganm, etanto. 

C J? e ' f e dl P a n amorfia Vulma mia 

Tecocongionta, fia 

Così feli ce l'Ingannata , manto 

^g^natordopo'lfuotun^ pianto. 

flcbetuttoper gaudiosi rifa alzante 
Sorridendo ri$ofi: ^ 
^fifon, ritamia, dolci rhof, 
V'fàttcbe.Amorofe, enon Inganni: 
E tu IJat ben quanto già nalft , & arfi 
Ter temiti e mollami fojpirando . 
**or, sacortefe ^MOl^E 
E venuto piai del pianto mio , 

^f^aaigHaha'un fedele amante, 
Vftfrtu » eh' e de gli Amanti Dio <? 
Ma lei mentrhaueagli Occhi à Terra chini 
Con »» Ueue rofor nel rifo ( forfè 
Ter la vergogna, epe'l dolor di tante 
-Pene « me date) alhor mercè chieda, 

Incoi* 
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incolpando la Dea de' Bofcbi Errante, 

Come prima cagion , per cui n'ardea • 

Così detto , erifpofo : alfin te porfì 

yn hackt cbimitaua te Colombe ; 

Mentre dipinte , comenpfe, hauea 

'pur di rojfo color le gote , é*l Folto . 

Tal che , poi t'bebbe Amor Urinato ì Strali 

Ut' Cori noUri, àtei 

T^e/ bianco Sen cadet , 

Clì e pià d'ogni MabaHro , ed'ogni f{fné 

Candido tpuro , e fchktto; 

Tentando quel , ch'i de' pacati mali 

Il finale rimedio . Cbo. quanti ingami 

S'ordifcon per dimore, e quante f^eti 

Sì tendati dagli cimanti ad ma Donna, 

Ch'i fragil più che vetro » 

T er vn breue piacer , con moki affami « 

fìjtal fugge più cbe'l Vento, 
Tir. E> benché alhor fi dimofiraffe alquanti 

Timida, e rmofettai 

Ira ciò non dimeno vnfegno efprejfa 

Del fmamfentimento, 

EH negar de le Donne 

E vnguRo , vn condimento 

De' piaceri amorofi ; e à poUa't fama 

Ter dar più dolce, e pià foaue'l Mele, 

Cbe cofa pià bramata quando l'hai 

Ti par pià dolce afiai . 
Cbo. Degna mercede d'imam fedele* 
Tir. E viddi alhor ( come ben tei prtfiffc ) 

i 4' ~& w «V 



ATTO 

4f ^ tne%a. StateH ghiaccio: e Àie lor Fanti 

*Cl\itrogradi tornar gli Fiumi; e'n fretta 
*{L'-4gne fuggir anco le Toppe amate . 
Tal. Ter queflo mai fi di poner per certo 
Quel, che ancora non è, ni in poter noflro* 
foglio dir, chelfuturo ifempre incerto. 
Tir. Maafcottaquel, che importa , 
Guari non andò poi, che con furore 
Ha la bal^adel Monte vna gran Fiera 
fomentò per sbranarci (e quello è quello i 
Ch'i moki à punto alhor fofpetto diede 
Del precipith mio) mala mia Filli, 
Ch'à quefie, e fomigl'tanti ìmprefe i aue^ra » 
Raccolti ifpirti in fe, punto nonhebbe ; 
Ch"indarno quel Soldato 
Prende in man t'ami; che, poi ch'egli vede 
L Inimico venir, fugge turbato) 
Ma, pofia à t^trco tojìo ima Saetta , 
GiuMh'l colpo mortai, ch'in vn momento 
La colfeapunto in vn de* fianchiamone 
{Qital, fatti c'hebbe alcuni papi, al fine 
Caddi nelfifolo innanzi a la Spelonca) 
E Foferfe a Diana; e perche finfe 
Effer rmafa dal fuo Dente guaila 
7^e le parti fegrete, ella le chiefe 
C ongedo per andare a medicar fi 
*A cafafua, dou'hà la Madre viua : 
«tggiongendo dì più, the per tal cofa 
Fatto hauea voto all{egnatorde l'Ettra ; 
Che, t'baueafcampo, eUa non voi più bofcbi . 
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JJÌ Selue circondar, ni Fiere ancora 
fu%ar con lai periglio; lc g ar f* 
CoHnodo d'H imeneo, viuendo in pace-». 
Il the ella ottenne facilmente; poi , 
Ch'in ftmil cafoìo permette à tutte . 
Toi di me atiw tanto gran mal le di/je . 
Che tofìo mi [cacciò (conferme al «offra 
Difeso) e mifaccua alhor chiamare 
Sventurata per nome. Tal. Marni part , 
Ch'affai stj fiato Auttenturato,poi 
Che con sì deflri modi ma tal Fiera 
Domar fapefth ed ella l'altra vecife . 
Veramente tu m'hai t Anima refi . 
E vedo ancor, che non puot'ejftr tanto _ 
Accorto alcun, che non lo vinca vn altro . 
Ciro. S'ornino pur le Mufe, & t Tailort 
^Mederà, e Mino; e deiìin leSampogne 
Con quelle fette Canne in vno aggionte » 
Con Truccar i, con Viue, e Cornami , 
Inghirlandati ogn'itn per homrare 

Vn così fauilo, e auuenturofo Giorno , 

Co'l Celere Himenèo de' vofiri amori, 

Coppia felice, e btUa^ ; * 

E Ambino gli Antri, ^^ f e 

Filtro E E TIHJtwwnotE. TIKJlyZ riLt,i 

Tortino indfi i Faggi . 

E voi, ch'ai Cielo aliate, 

Cigni canori, e belli 

J magnanimi Heroi » 

Venite à cantar meco 



ATTO 

sì Hf-'fZ" ' ' ! ' tu "'" *P>* t 

Iti ir ''''''"^t^' 

M '«mgltorvo afri ) «anfani dirti r 

Uhi ¥ IT ma ? uel > th *à t**> tifa 
M bua fido Muffirvi W 

vili nand ? l * n & errori «Irena ; 

Col fritto color t Cfl 't y t f 9 ^ m 

Ti^l n J r ' n lma ' £ 9»«*t»ohe 
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Et; che, come non è fen^a calore , 
Né fen%a kce'l Sol mentre s'aggira , 
Così ftyKB* SEVJ.A ME B£E D E AMORE* 
Tir. Terò laftiamigire : e yien tu ancora 
Trofeo à pranfar : perche fon gii parate 
te Vitande : e dapoi tra quefli Mirti 
E fonando , e cantando 
^acquisteremo tgià fmartiti Spirti . 

C H O R O. 

leggiadre Donne» e belle » 

Chela Face, e d'Amor ? Arco fpr esatti 

In PìlMe mirate, 

Terò che Amor non vuòte t 

Che ve n'andiate fole 

S.en%a Amator , cantra di bti rubeSe : 

Ma voh che'n Suoni , e Canti 

Codiate; e godin vaigli vofiri Amanti* 

11 Fine della Paftorale. 




p R E n c i P A L j 
della prefente Egloga. 

ptt lo felice amore delie fua 5y« 
/a , fpre^aua del continuo ì Dei 
onde fa vttimmmte da Apollo f a 
fato, e traformato in Fonte, , 

^^^f^McefotamoinfeSìe^Ùa 
urna , e fi (pre^i la ^clhioncj, . 
•Per ti Fonte, negale è tramuta fi ftìtoùre -ek 
Mcum ftattroua efere in tali^rLt 

hmnio convelle U peccato • e nJJa~ S ,' 
Cdefte fendette ' °* ^ ettan k 

*f«fm»e, ap Pf edi H uInto biadala 

fa, fù 
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t a t fu ùmilmente vccifa > e trasformata in T tan- 
ta » fi dimoHra , che rade volte , ò non mai fi può 
lungamente , & in tutto tettir celato tumore ; & 
che à cbifà quel, che nondebbe , fpeffo interuie- 
ne quel, che non crede , 

'Per la "Pianta , nella quale e tramutata > fi dinota > 
che il Teccatore fen%a la. Diuina Gratta non tiene 
in fe altro di buono , che la Vegetat'ma , e Senfiti- 
ua;perdendo la l{agioneuole;la quale fola lo rende 
ftmtle alfito Creamele fa fà differete dalie Befìie. 

Ter li Dei Apollo , e Diana fopra la fendette di Co- 
rebo , e di Celia fi fempre La giu{ììfjìma ira dì Dio 
contraglì Peccatori . 

Strega Diana ancora , la quale con le fuc \infe fi 
efercita nel Studio della Caccia , fuggendo Amo - 
re , fi dimohra la f inii della Castità : & che le 
bontHc » e fame Vergini debbono fempre fuggir 
l'Odo ,ela Solitudine^ . 

"Per le T^infepoi di Diana; ebeprefa, e legata te 
conducono innati ti Celia , fi vede, che peri pec- 
cati ( non feguendone'ì pentimento ) vie n condot- 
to l'huomofpeffo alla morte & del corpo , & del- 
l' Anim/L, . 

Ter 1/ Satiro 1 il quale , tendendo infidìe per di- 
fbonetìar le T^infi^ di Diana., , reiìa egli ncllv 
■ fua iiìeffa Bjte prefo , traboccando al fine con 
glioccbi velatine!!* Caua, appare di quanto pe- 
ricolo fin il non rijpettare le Vergini à Dio Sa- 
crate : & che così alla Cieca con la nube del 
peccato à gli Qttbi ddl'mdkto fi hfiia^ 

il Teccs- 
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dimfìra l'ufficio deliro Meo. fi ' 

perno poffono Tirfì fanare ( eccem Venie ì , 
pare tuvo'lnofiro fapere,e\ife g Z^ZÌt 
fJ^toCeleJle la laualefo^ 

J n « ri ^f;c non aUe Vanità, e SopemTonl 
Ter rore, lavale ( benché affente S ZZ ' 

Sanno FiUide ad amarlo centra le lepidi Dian* 

, ^ /„ Emulatine . 

mrnaefira^nfegna d Thfi UmodldìeVnZ 
g r l amore dt etfa Fìllide , con la qualpoì Z 

Mitra, lavale fempre ci ammattirà, e (limoli 
fiche f, comprende dal Matrimoni fauno tràt' 
Serifce.emunafmpre alle cattiuc per farcii. 

no fatto ad efìa Fìllide . * W 
Sottola Tramutatane diTirfi; Houde, bavnatoG 

bo, dipalltdo, e barbuto, che era, diutvnebL 

lo» egra-, 
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Ut e gratiofo Gioitane-, fi come Cordo ài felice 
infelice diuenne fi dimoftra , che rade volte corrì- 
fponde in tutto al principio il fine delle cofe bima- 
ne 1 _ &che fpejfo F altrui male rkfce ad alcun* al- 
tro in beneficio . 

Ter Fillide poi ; la quale ingannata , pronta acco- 
Bando la bocca fua à quella di Tirfi , moflra di te- 
ttargli il dolore caufatoli dall'Ape , quale eglifin- 
fe batterlo in vno de? labbri punto , recandone lei 
ferita d'Amore ,fi dimotìra quanto frano le Ùon- 
ne compafjìoneuoli , & al creder facili che 
fpeffe volte dalla fagacità degli Amanti vinte, & 
inganate, la bontà loro torna à fe flefj'e in danno » 
e pregiadicio . 

•Perlo inganno fatto à Diana » & ad effa Fillide fi 
dichiara , che alcuno efier mn può mai tanto ac- 
corta , effe da' tradimenti poffa totalmente tener- 
li ficuro . 

Dalla Terfotta ancora dì effa Fillide ; lagnale non 
malvolendo acconfentir prima di amar Tbft da 
leifopra tutte le ccfe odiato , fu finalmente impia- 
gata , & accefa dell'amor di e fio Tirfi fi fcuopre , 
che non poffono,fe non difn'abneme, lungo ttmpo 
flore le belle , e gvatiofe Fergini ftn^a Autore^ » 

Vkmamente nella Terfoua pur di tifo ih fi : il qua- 
le difperato prima della fua T^infa , & moke pro- 
oe indarno fatte , alfine per opra del Sacerdote di 
y enere conffguifce il desiderato intento , appare, 
che niuno mai dette darft alla Difpcrationc:& che 
prima, che giunga a'diftdmfmi conuien,cbe pi- 



A L L E G O R I E 
ttfca> & pafsi per molte fatiche mafsimè ne' capii 

il retto fi lafcìa ad arbitrio de' Giudichi fi 4 

Tirfi à chi legger . 

Q\E da' miei eompaffioneuoli, ma nel fin lieti auut- 
t3 nimenti ,& errori amorofi farà fiato alcuno tri 
•polche ne habbia fentito piacere, ò ricreatione, im- 
pari da me à non difperare giama't dell'amo Celette; 
& per ciò prendendone fola il Bcne^ lafciando il Ma 
te, diafempre lode à I 0, grafie all'aiutare , & a* 
toa'mtori bonare* Et piuete felici . 

ERRORI PRENCIPALI 
di Stampa. 



Han fatto — hà fatto. car. 3 . tergo .Ver. 18.' 

Drizza drizzÌ.car.7,tergo.Ver.24. 

Odorno < adorno, car. 10. ter. Ver. 18. 

Tir. ^ car.iy.ter.Ver^. 

Eftuito eftinto.car.20.Ver.1tf. 

Cantare contare.car.40.Ver.23. 

Durar — ■ — — dura. car. 5 1. Ver. 1. 
Feoti ■ - Poeti.car.52.ter.Ver.2S. 
Cobriante — Coribante.car.54.Ver.23. 
Laho ■-. LaiT0.car.69. ter. Ver.17. 



Gli altri fi rimettono al giudiciodcl 
difcreto Lettore . 



DIVISIONE PER COMMDCm' 
de'. Recitanti. 

IlPR-OLOGOè .Veri! Il8 . 

PA1EMONE nel Primo Atto Ver. nU. 

NeJ Secondo Ver 33 

NélTerzo Ver.' 84.' 

m Carneo Ver. t 7 o. 

•COREBO nel Primo Atto Vrr. t68. 

TIRSI nel Primo Atto Ver. 266. 

• Nel Secondo Ver. x^ó', 

Nel Terzo Ver. 89' 

Nel Quinto l Vcr.' 430! 

CELIA nel Primo Atto "Ver. 40. 

-NelQumo - Vej .; ?Dt 

✓SATIRO nel PrimoAttp .., Ver. 71. 

Nel Secondo "' Ver. 66. 

FILLIDE nel Primo Atto "Ver. 234, 

■ - Nel Secondo Ver." 70. 

Nel Coarto Ver. 80. 

Nel Quinto Ver. 88. 

DIANA nel Secondo Atto Ver. 120. 

Nel Quarto Ver. 3 ?, 

Nel Quinto Ver. 303. 

IIDIA nel Secondo Ver. 57. 

DAMONE nel Secondo Atto Ver. 131?. 

SORANO nel Secondo Atto Ver. 4. 

Nel Terzo Ver. itfo. 

EMt r 



ttICE: nel Terzo Atro Ver. i S z2 

APOLLO nel Quarto Atto Ver. 124. 

VIRGINIA nel Secondo Atto Ver. 117» 

Nel Quinto Ver. '„«. 

TIRENA nel Secondo Atto ( Ver. i J. 

Nel Quarto Ver. 7. 

CORIBANTE nel Quinto Atto Ver. 30S, 
CHORO nel Quinto Atto Ver. 5°- 

Si poflbno ridurre àia. Interlocutori . 

Et perche ladiuerfità de gli Intermedi fo- 
gliono per lo più perturbare la vniti dell» 
l&uola;e ritardare,© alienare la niente de gli 
Auditori dal foggetto prencipale di efla: per 
ciò qui non fi pongono : ma fi lafcia ogn'uno 
in Uberei di porli ni (fc gli piacciono) à mo- 
do fuo. 



AD EVNDEM 

SERENISS DVCEM 

CIV1TAS PARMENSIS. 
TetraftichotL. . 

Quisdatu.iàCxlonobii? KM^FTIFS VrbU* 
Orbis, atque \egum, Imperijeji deeus ; 

iHfliMeji Tater, par iter Vietata anutor 
J^ai pnefiat amftis , impia fkSa, fugarti. 

IL F I ?i £. 




